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 1 Premessa
Il presente rapporto preliminare ambientale è stato reda�o per valutare gli effe� che la variante al
PRG, può produrre sui luoghi, al fine di iden"ficare la necessità o meno di assogge�are la Variante
stessa alla Valutazione Ambientale Strategica.

La VAS, Valutazione Ambientale Strategica, o più genericamente Valutazione Ambientale, riguarda
i programmi e i piani sul territorio, e deve garan"re che siano presi in considerazione gli effe�
sull’ambiente derivan" dall’a�uazione di de� piani.

A livello nazionale il  riferimento norma"vo da seguire è il  D.  Lgs 152/2006 e ss.mm.ii,  il  quale
specifica all’art. 6 i piani da so�oporre a VAS (ogge�o della disciplina), e all’art. 12 norma la verifica
di assogge�abilità a VAS di piani, individuando nell’autorità competente il sogge�o che esprime il

provvedimento di verifica di assogge�abilità.

Scopo della “Verifica di assogge�abilità” è la decisione di assogge�are o meno il piano a VAS.

Nel caso in esame, Autorità Procedente è il Comune di Foligno, l’Autorità Competente è la Regione
Umbria; proponente il Piano in esame è il Comune di Foligno.
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 2 Introduzione
La  valutazione  degli  effe� di  determina" piani  e  programmi  sull’ambiente  naturale  è  stata
introdo�a nella Comunità europea dalla Dire�va 2001/42/CE, de�a Dire�va VAS, entrata in vigore
il 21 luglio 2001, che rappresenta un importante passo avan" nel contesto del diri�o ambientale
europeo. A livello nazionale la Dire�va 2001/42/CE è stata recepita con la parte seconda del D.lgs.
3 aprile  2006,  n. 152 entrata in vigore il  31 luglio 2007, modificata e integrata dal D.  Lgs. 16
gennaio 2008, n. 4 entrato in vigore il 13/02/2008.
Nel  periodo  intercorso  tra  l’entrata  in  vigore  della  Dire�va  e  la  sua  trasposizione  a  livello
nazionale, alcune regioni hanno emanato disposizioni norma"ve concernen" l’esercizio della VAS
talvolta con norme dedicate al recepimento della dire�va comunitaria, in altri casi nell’ambito di
norme sulla pianificazione territoriale o sulla VIA.
In par"colare l’Umbria  con una DGR n.  1566 del  14/11/2007 ha fornito le  indicazioni  tecnico-
procedurali  per  le  procedure  di  VAS,  VIA  e  IPPC;  successivamente  con  una  DGR  n.  383  del
16/04/2008 ha disposto le procedure di VAS in conformità alla parte seconda del D. Lgs 152/2006
come sos"tuito dal D. Lgs. 4/2008.
Infine con L.R. n. 12 del 24/02/2010 si è proceduto alla pubblicazione delle norme di riordino e
semplificazione in materia di VAS, VIA in a�uazione dell’art. 35 del D. Lgs del 3 Aprile 2006 n. 152 e
succ. m. e i.
La  valutazione  ambientale  di  piani  e  programmi  che  possono  avere  impa� significa"vi
sull’ambiente, secondo quanto stabilito nell’art. 4 del Decreto 4/08, “ha la finalità di garan�re un

elevato  livello  di  protezione  dell’ambiente  e  contribuire  all’integrazione  di  considerazioni

ambientali  all’a'o   dell’elaborazione,  dell’adozione  e  approvazione  di  de) piani  e  programmi

assicurando che siano coeren� e  contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile”.

La VAS si applica, ai sensi dell’art. 3 comma 2 della L.R. 12/2010, ai piani e ai programmi:
a) che sono elabora" per la valutazione e ges"one della qualità dell’aria ambiente, per i se�ori

agricolo,  forestale,  pesca,  energe"co,  industriale,  traspor",  ges"one  dei  rifiu" e  delle
acque, telecomunicazioni, turismo, pianificazione territoriale o des"nazione dei suoli, e che
allo stesso tempo definiscono il quadro di riferimento per l’approvazione, l’autorizzazione,
l’area di localizzazione o comunque la realizzazione di opere o interven" i cui proge� sono
so�opos" a VIA;

b) per i  quali  si ri"ene necessaria una Valutazione d’Incidenza ai sensi dell’art. 5 del D.P.R.
357/1997 e s.m.i.

La VAS si applica, ai sensi dell’art. 3 comma 3 L.R. 12/2010, previa verifica di assogge�abilità anche
nei casi:

a) di piani e programmi, di cui al comma 2, che determinano l’uso di piccole aree a livello
locale o che riguardano varian" minori;

b) di piani e programmi, ancorché non ricompresi tra quelli di cui al comma 2, che comunque
definiscono  il  quadro  di  riferimento  per  l’autorizzazione  di  proge� susce�bili  di
determinare impa� significa"vi sull’ambiente.

In  merito  alle  specifiche  per  la  pianificazione  urbanis"ca  comunale  e  provinciale  si  riporta  il
paragrafo 5.2 di cui all’allegato A della DGR 423/2013 secondo cui sono da so�oporre a verifica di
assogge�abilità a VAS:
le varian� parziali agli strumen� urbanis�ci generali che non sono sta� adegua� ai sensi della L.R

31/97 o della L.R 11/2005, anche a'raverso piani a'ua�vi, programmi urbanis�ci e procedimen�

di SUAPE.

Il caso in esame risulta ascrivibile alla sudde�a fa�specie.
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Con Deliberazione n.  861 del  26/07/2011,  la  Giunta  regionale  ha approvato le:  "Specificazioni
tecniche e procedurali in materia di valutazioni ambientali per l'applicazione della legge regionale
16 febbraio 2010, n.12, a seguito delle disposizioni corre�ve, introdo�e dal decreto legisla"vo 29
giugno 2010, n.128, alla parte seconda del decreto legisla"vo 3 aprile 2006, n.152", adeguato poi
con DGR 423/2013.
In par"colare i contenu" dell’Allegato A, appositamente elaborato per l’applicazione delle norme
del decreto corre�vo D. Lgs. 128/2010 risultano la base per l’applicazione della procedura.

 2.1   Riferimen) norma)vi e linee guida

Riferimento  per  la  stesura  del  presente  elaborato  sono  state  le  indicazioni  contenute  nella
dire�va, nel decreto di recepimento e dei rispe�vi allega"; nello specifico:

• Dir. 2001/42/CE – Allegato II (criteri per la determinazione dei possibili effe� significa"vi)
• D.  Lgs.  4/2008  corre�vo  al  D.  Lgs.  152/2006  –  Allegato  I  (criteri  per  la  verifica  di

assogge�abilità di piani e programmi)
• D. Lgs. 128/2010 (modifiche e integrazioni al D. Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, a norma dell’art.

12 della legge 69/2009 “Delega al governo per l’adozione di decre" legisla"vi integra"vi e
corre�vi in materia ambientale”)

• D. Lgs. 46/2014 (in a�uazione della Dire�va 2010/75/UE rela"va alle emissioni industriali)

A livello regionale si è tenuto conto delle indicazioni della:
• DGR n. 861 del 26/07/2011, –Regione Umbria, recante specificazioni tecniche e procedurali

per  le  valutazioni  ambientali  (in  applicazione  alle  disposizioni  corre�ve  del  D.  Lgs.
128/2010)

• L.R. 12/2010 e s.m.i. – Regione Umbria, riguardante le norme di riordino e semplificazione
in materia  di  valutazione ambientale strategica e  valutazione di  impa�o ambientale (in
a�uazione dell’art. 35 del D. Lgs. 152/2006)

• DGR n. 1100 del 01/09/2014 – Regione Umbria, rela"va al procedimento di assogge�abilità
a VIA (modifiche ed integrazioni all’Allegato B della Dgr 861/2011 conseguen" all’entrata in
vigore della legge 116/2014)

• DGR n. 423 del 13/05/2013 – Regione Umbria, recante specificazioni tecniche e procedurali
in  materia  di  Valutazione  Ambientale  Strategica  in  ambito  regionale  (conseguente
all’emanazione delle L.R. 8/2011 e L.R. 7/2012 in materia di semplificazione amministra"va)
con la modulis"ca di riferimento negli allega" da 1 a 6.

• DGR n. 1327 del 31/12/2020 - Misure per la semplificazione delle procedure di Valutazione
Ambientale Strategica degli strumen" urbanis"ci comunali.

Per gli aspe� metodologici di analisi e valutazione, si è fa�o riferimento alle principali linee guida
in  materia  di  VAS  emerse  a  livello  regionale,  nazionale  ed  internazionale,  sia  preceden"
all’approvazione  della  Dire�va  CE/42/2001,  sia  successive,  ovvero,  in  via  indica"va  e  non
esaus"va:

• A�uazione  della  Dire�va  2001/42/CE  concernente  la  valutazione  degli  effe� di
determina" Piani e Programmi sull’ambiente. Studio DG Ambiente CE (2004);

• Proge�o EnPlan: Linee guida (h�p://www.interreg-enplan.org/linee.htm) (2004);
• Linee guida per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS): Fondi stru�urali 2000-2006,

Allegato 2.
• Supplemento al mensile del Ministero dell’Ambiente “L’ambiente informa” n. 9, 1999;
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• Commissione europea, DG XI “Ambiente, sicurezza nucleare e protezione civile”. Manuale
per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi
stru�urali dell’Unione europea. Agosto 1998.

 2.2   Contenu) e stru,ura del documento

Il presente Rapporto Ambientale Preliminare è reda�o in riferimento a quanto richiesto all’art. 12
del  decreto  legisla"vo  152/06  e  ss.  mm.  ii.  e  comprende  una  descrizione  del  piano  e  le
informazioni  e  i  da" necessari  alla  verifica  degli  impa� significa"vi  sull'ambiente  a�esi
dall'a�uazione del  piano.  I  contenu" sono sviluppa" in  riferimento  ai  criteri  per  la  verifica  di
assogge�abilità dell’Allegato 1 al decreto (che ricalca l’Allegato II alla dire�va).

Nella tabella seguente è illustrata la corrispondenza tra quanto previsto dall’Allegato 1 al decreto e
i contenu" del Rapporto Ambientale Preliminare.

CRITERI ALLEGATO 1 D. LGS 4/2008

1. CARATTERISTICHE DEL PIANO, TENENDO CONTO IN PARTICOLARE, DEI SEGUENTI  ELEMENTI:

in quale misura il piano stabilisce un quadro di riferimento per proge� ed
altre a�vità, o per quanto riguarda l'ubicazione, la natura, le dimensioni e
le condizioni opera"ve o a�raverso la ripar"zione delle risorse

PAR. 3

in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi,
inclusi quelli gerarchicamente ordina"

PAR. 3.5

la  per"nenza  del  piano  o  del  programma  per  l'integrazione  delle
considerazioni ambientali, in par"colare al fine di promuovere lo sviluppo
sostenibile

PAR. 3.6

problemi ambientali per"nen" al piano o al programma PAR. 3.7

la rilevanza del piano o del programma per l'a�uazione della norma"va
comunitaria nel se�ore dell'ambiente (ad es. piani e programmi connessi
alla ges"one dei rifiu" o alla protezione delle acque)

Esclusa già in fase
preliminare

2. CARATTERISTICHE DEGLI IMPATTI E DELLE AREE CHE POSSONO ESSERE INTERESSATE,

TENENDO CONTO IN PARTICOLARE, DEI SEGUENTI ELEMENTI

probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impa�
PAR. 5

cara�ere cumula"vo degli impa�

natura transfrontaliera degli impa�
Esclusi già in fase

preliminare

rischi per la salute umana o per l'ambiente (ad es. in caso di inciden")
Esclusi già in fase

preliminare

en"tà  ed  estensione  nello  spazio  degli  impa� (area  geografica  e
popolazione potenzialmente interessate)

PAR. 5
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valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa:
• delle speciali cara�eris"che naturali o del patrimonio culturale,
• del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite

dell'u"lizzo intensivo del suolo

PAR. 4

impa� su aree o paesaggi riconosciu" come prote� a livello nazionale,
comunitario o internazionale

Esclusa già in fase
preliminare

Descrizione del paesaggio PAR. 4
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 3 Cara,eris)che del piano
La presente sezione fornisce un’illustrazione dei contenu" del piano per verificare in quale misura
il  piano stabilisce un quadro di riferimento per proge� ed altre a�vità, o per quanto riguarda
l'ubicazione,  la  natura, le dimensioni e le condizioni opera"ve o a�raverso la ripar"zione delle
risorse.

 3.1   Localizzazione territoriale del piano

L’area ogge�o di  variante ha una consistenza di  circa mq.  6650 e ricade all’interno del  centro
abitato della frazione di Colle San Loenzo.

Figura 3.1 - Catastale

 3.2   Mo)vazione delle scelte proge,uali in coerenza con gli obie9vi di: riqualificazione, 

valorizzazione e conservazione

Con determinazione dirigenziale regionale 15 dicembre 2000, n. 10413, re�ficata ed integrata con
successiva determinazione dirigenziale 8 giugno 2001, n. 5039, è stato approvato lo strumento
urbanis"co  generale  comunale  del  Comune  di  Foligno  (denominato  PRG’97),  che  regola  le
trasformazioni  fisiche  e  funzionali  di  rilevanza  urbanis"ca,  ambientale,  paesis"ca  dell'intero
territorio comunale.
Il PRG ‘97 vigente prevede al centro del paese di Colle San Lorenzo una zona des"nata a verde di
quar"ere,  iden"ficata  con  l’acronimo  V/VQ,  che  comprende  diverse  proprietà  private,  non
acquisite al patrimonio pubblico nel periodo di efficacia del vincolo preordinato all’esproprio (5
anni dall’approvazione del PRG ’97, intervenuta defini"vamente nel 2001). Sono passa" ormai più
di  ven" anni  dall’approvazione  del  PRG  senza  che  sia  intervenuto  nel  fra�empo  alcun
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provvedimento di reiterazione del vincolo in questa zona e pertanto l'Amministrazione comunale
deve esercitare  la  propria  discrezionale  potestà  urbanis"ca,  a�ribuendogli  una nuova  congrua
classificazione. Il Comune è tenuto, anche a prescindere dall'impulso della parte privata, ad avviare
tempes"vamente il procedimento finalizzato alla ripianificazione dell'area.
La  scelta  di  ubicare  il  verde di  quar"ere in  quella  zona,  più  di  vent’anni  fa,  fu  probabilmente
mo"vata dal fa�o che vi si  svolgeva la festa agostana del Santo patrono, a�ualmente spostata
vicino alla ex scuola elementare dove è stato costruito il centro sociale del paese.
Le aree comprese nella  zona V/VQ oggi  sono prevalentemente spazi  per"nenziali  di  abitazioni
private, u"lizzate a giardino, dove in alcuni casi si  trova anche l’unico accesso agli immobili.  E’
compreso in  questo  perimetro  anche  uno  spazio  di  proprietà  della  diocesi  in  prossimità  della
Chiesa,  u"lizzato  dalla  colle�vità  durante  le  funzioni  religiose.  E’  pertanto  evidente  che  le
previsioni di Piano Regolatore non sono più coeren" con l’a�uale u"lizzazione delle aree e che la
concreta possibilità di  realizzarvi  un verde a�rezzato di quar"ere è difficile,  sia  per il  notevole
dislivello tra un area e l’altra,  sia  per i  cos" di  acquisizione delle aree al  patrimonio pubblico,
nonché per il danno che si andrebbe ad infliggere ai priva" proprietari degli immobili privandoli del
giardino  di  per"nenza.  Inoltre,  dal  punto  di  vista  stre�amente  rela"vo  all’interesse  pubblico,
considerata la par"colare con"ngenza economica del momento, cara�erizzato da scarse risorse da
des"nare agli  inves"men" pubblici,  si  ri"ene difficile acquisire al patrimonio comunale le  aree
private per realizzare il Verde di Quar"ere in quella zona di Colle San Lorenzo, pertanto non si
ri"ene più sostenibile mantenere su questa zona il vincolo di des"nazione a V/VQ.
Alcuni  dei  proprietari  delle  aree  interessate  dal  vincolo  hanno richiesto,  più  volte  con diverse
modalità  e  mo"vazioni  di  provvedere ad  elaborare  una  variante  urbanis"ca.  Si  riassumono  di
seguito tali richieste.
1) Con le�era acquisita al protocollo comunale con numero 90485 del 21.12.2018, i Signori Andrea
Paris, Maura Caponera, Annalisa Paris e Silvia Paris, in qualità di sogge� aven" la totalità dei diri�
reali,  sull'immobile  sito  in  Foligno,  fraz.  Colle  San  Lorenzo,  Via  Borgo  San  Lorenzo,  2  censita
a�ualmente al C.T. foglio di mappa n.123 part.lla 626 e part.lla 818 mentre, al C.F. foglio di mappa
n. 167 part.lla 626 sub.4-7-8 e 9, hanno chiesto “di correggere un evidente errore materiale del
PRG'97 a�ualmente in vigore sull'immobile indicato in premessa in quanto risulta che una parte
del  fabbricato  ricade  all'interno  della  zona  V/VQ  e  di  provvedere  quindi  alla  ripianificazione
dell’area,  a�ribuendole  una  diversa  des"nazione  urbanis"ca,  in  considerazione  anche  della
decadenza delle previsioni  previste dallo stesso P.R.G.”.  I  proprietari  hanno in seguito più volte
richiesto tale variante con e-mail del 26.03.2019 e durante successivi incontri presso gli uffici. Si
evidenzia  che  questa  proprietà  è  fortemente  penalizzata  perché  una  piccola  porzione
dell’immobile ricade nella zona V/VQ, oltre ad una parte del giardino e all’ingresso alla proprietà.
Questo fa�o comporta che,  sulla  porzione di  immobile  all’interno del  vincolo,  si  possono solo
a�vare interven" di manutenzione ma non si possono prevedere interven" di ampliamento, come
auspicato dalla proprietà.
2)  Con  le�era  acquisita  al  protocollo  comunale  con  numero  15705  del  28.02.2019,  i  Signori
Giovanni  Lupidi  e  Maria  Giovanna  Galligari,  proprietari  di  un  edificio  con  annessa  area
per"nenziale a Colle San Lorenzo individuato al C.T. al foglio di mappa 123, par"cella 622, hanno
presentato una osservazione dove evidenziano che il vincolo gravante sulla loro area per"nenziale
è  ormai  decaduto  e  chiedono  di  rivedere  la  scelta  pianificatoria  originaria,  sos"tuendo  la
classificazione V/VQ con altra, magari riconducibile sempre al sistema verde, come la V/P verde
per"nenziale privato, introdo�a con la Variante al PRG ‘97 ado�ata con DCC. n. 40 del 12.09.2013.
Anche ques" proprietari hanno rinnovato più volte la richiesta durante successivi incontri presso gli
Uffici.
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 3.3   Natura del Piano

Il presente rapporto ambientale, nello specifico interessa tu� i terreni individua" a�ualmente dal
PRG 97 come Verde di quar"ere (sigla V/VQ) ma che non sono sta" interessa" da proge� di opera
pubblica comunale previs" nel breve e nel medio periodo.

L’area sarà trasformata in parte come Verde per"nenziale privato (sigla V/P), parte come Culto
(sigla S/C) e parte sarà mantenuta come Verde di quar"ere (sigla V/VQ).

Figura 3.2 –  Tav. U  Previsioni Vigen� Elaborato P3
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Figura 3.3 –  Tav. U  Previsioni di Variante Elaborato P3

 3.4   Descrizione della Variante: obie9vi e modifiche rispe,o al PRG Vigente

E’ stata predisposta una nuova pianificazione dell’area a�ualmente classificata dal PRG’97 come
Verde di quar"ere (sigla V/VQ) del centro del paese di Colle San Lorenzo.
L’area sarà trasformata in parte come Verde per"nenziale privato (sigla V/P), parte come Culto
(sigla S/C) e parte sarà mantenuta come Verde di quar"ere (sigla V/VQ).

Le proposte proge�uali si possono così riassumere:
1. trasformazione di una parte del Verde di quar"ere (sigla V/VQ) di proprietà privata in verde

per"nenziale privato (sigla V/P);
2. mantenimento di una parte del Verde di quar"ere (sigla V/VQ) per l’area di proprietà della

curia;
3. trasformazione di una parte del Verde di quar"ere (sigla V/VQ) di proprietà della curia in

Culto (sigla S/C);
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 3.5   Analisi di contesto delle componen) ambientali

Definito l’inquadramento del sito preso in considerazione per l’intervento di proge�o, si procede

alla valutazione delle componen" ambientali e vincolis"che gravan" sulla zona ed in par"colare sul

sito di  interesse.  Per un inquadramento ad ampia scala,  sono state prese  in  considerazione le

informazioni  desumibili  dalle  cartografie  tema"che  degli  strumen" di  pianificazione  nazionale,

regionale,  provinciali  mentre per un inquadramento locale,  puntuale sono state considerate  le

cartografie  del  PRG’97 vigente  del  Comune  di  Foligno  in  riferimento  alle  zone  di  interesse.  Si

riporta di seguito l’elenco degli  strumen" di pianificazione presi in considerazione nel presente

studio:

• Piano Urbanis"co Territoriale della Regione Umbria (PUT);

• Il Piano Paesaggis"co Regionale (PPR);

• Rete Ecologica Regionale Umbria (RERU);

• Il Piano di Tutela delle Acque (PTA);

• Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Perugia (PTCP);

• Piano di Asse�o Idrogeologico (PAI);

Gli  stralci  cartografici  prendono  in  considerazione  tema"smi  riguardan":  l’ambiente  fisico,

l’ambiente  naturale,  l’ambiente  del  paesaggio  storico,  archeologico,  l’ambiente  antropico,

infrastru�ure di trasporto, ambiente agricolo, ambiente geologico, le aree di esondazioni ecc.

 3.5.1 Il Piano Urbanis)co Territoriale - PUT - Documentazione Cartografica

La Regione dell’Umbria ha proceduto alla redazione di un nuovo Piano Urbanis"co Territoriale,

approvato con legge regionale del 23.03.2000, n. 27, stru�urato come “quadro” di riferimento per

il nuovo livello di pianificazione provinciale e per la pianificazione comunale. Il P.U.T. cos"tuisce lo

strumento  guida  per  individuare  le  risorse  di  "po  economico-sociale,  ecologico-ambientale  e

storico-culturale, per individuare le par" di territorio ad elevata sensibilità ambientale e definire i

criteri  per la tutela e l’uso di alcune par" di esso sogge�e a rischio. Il P.U.T., inoltre, de�a alle

Province e ai Comuni norma"ve, prescrizioni ed indicazioni cartografiche da rispe�are in sede di

redazione dei propri strumen" di pianificazione. Il P.U.T. nella sua ar"colazione propone principi ed

obie�vi  generali  tesi  a  favorire  lo  sviluppo sostenibile,  a  promuovere una  poli"ca ambientale

specificando ambi" di tutela, ad individuare e valorizzare il sistema delle risorse naturali, culturali,

a  salvaguardare  e sviluppare i  sistemi  insedia"vi  e  lo spazio  rurale.  Il  P.U.T.  con"ene elemen"

immediatamente opera"vi, che afferiscono principalmente al sistema della tutela delle risorse, ed

elemen" di  indirizzo  rivol" ai  Comuni,  che  dovranno  tenerne  conto  in  sede  di  pianificazione

comunale; in sintesi il Piano Territoriale de�a principi generali ed indica obie�vi in riferimento al

rischio  territoriale  ed  ambientale  ed  ai  sistemi  ambientale,  dello  spazio  rurale  e  delle  re".  In

riferimento  al  sistema  ambientale,  il  P.U.T  individua,  secondo  le  dire�ve  comunitarie  e  del

Ministero  dell’ambiente,  le  zone  di  par"colare  interesse  naturalis"co  ed  ambientale,  le  zone

individuate quali Si" di Interesse Comunitario, le zone di elevata densità floris"co vegetazionale, le

oasi di protezione faunis"ca, le aree faunis"che e le aree boschive ed indicando ambi" meritevoli

di assoluta tutela e conservazione.
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Di seguito quindi si effe�ua una ricognizione conosci"va cartografica per l'area ogge�o di variante.

L’area nella Tavola n. 14 del PUT all’interno del paese di Colle San Lorenzo , risulta essere localizzata

nello spazio rurale come "aree urbanizzate";

Figura 3.4 - Estra'o della Tavola n° 14
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Il sito di intervento, nella Tavola n. 17 del PUT, risulta essere classificato come “aree recepite nello

strumento urbanis"co comunale”;

inoltre rela"vamente alla classificazione degli Ambi" degli acquiferi di interesse regionale, l’area è

classificata a come Acquiferi dei complessi carbona"ci.

Figura 3.5 - Estra'o della Tavola n° 17  "Aree di Par�colare Interesse Agricolo"
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Per quanto riguarda la classificazione dei Sistemi degli insediamen" produ�vi, nella Tavola n. 30

del PUT l’area in esame risulta essere inclusa nei “centri e nuclei abita"”.

Figura 3.6 - Estra'o della Tavola ° 30  "Sistemi degli insediamen� produ)vi"
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L'area ogge�o della variante al PRG’97, ricade in una zona so�oposta a vincolo idrogeologico ex

R.D. 3267/23 (Tavola n. 44 del PUT).

Figura 3.7 - Estra'o della Tavola n° 44 - "Inventario dei movimen� franosi e dei si� storicamente

colpi� da dissesto e inondazioni"
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 3.5.2 Il Piano Paesaggis�co Regionale – PPR

La Giunta regionale con DGR n. 43 del 23 gennaio 2012, successivamente integrata con DGR n. 540

del 16 maggio 2012 ha preado�ato, ai sensi dell'art. 18 della Legge Regionale 26 giugno2009, n.13,

la Relazione Illustra"va del Piano Paesaggis"co Regionale con il rela"vo Volume 1, di cui, in questo

paragrafo, si  analizzano i contenu" per l'area ogge�o di variante. Il Piano è organizzato secondo

quanto  previsto  dagli  ar�.  135  e  143  del  DLgs  42/2004,  e  dalla  legge  regionale  13/2009.  In

par"colare è cos"tuito dei seguen" elabora", sia con tes" scri� che specifiche cartografie:

a) relazione illustra"va;

b) quadro conosci"vo, che in par"colare comprende l’atlante dei paesaggi con l’iden"ficazione

delle risorse iden"tarie, l’a�ribuzione dei valori, la previsione dei rischi e delle vulnerabilità

del paesaggio;

c) quadro strategico del  paesaggio  umbro,  ar"colato  nella  visione guida,  nelle  linee guida

rispe�o a  temi  prioritari  della  trasformazione e  nel  repertorio  dei  proge� strategici  di

paesaggio;

d) quadro  di  asse�o  del  paesaggio  regionale  ar"colato  ai  diversi  livelli  di  governo  del

territorio,  con  la  definizione  degli  obie�vi  di  qualità  e  delle  discipline  di  tutela  e

valorizzazione, con par"colare riferimento ai beni paesaggis"ci e ai loro dintorni, nonché

agli ambi" locali di pianificazione paesaggis"ca con specifiche norma"ve d’uso prevalen"

sui piani regolatori comunali ai sensi dell’ar"colo 135, commi 2 e 3 del d.lgs.42/2004;

e) disposizioni di a�uazione.

In  defini"va  la  forma  del  Piano  Paesaggis"co  Regionale  (PPR)  viene  assunta  come  una

combinazione di appara" di base. Coerentemente con l’art.17 della LR 13/2009, ques" si ar"colano

in  sistema delle  conoscenze e  valutazioni  (comma b);  sistema delle  previsioni,  sia  di  cara�ere

strategico  programma"co  (comma  c)  che  regola"vo  (comma  d),  e  infine  delle  disposizioni  di

a�uazione  (comma  e).  Le  diverse  ar"colazioni  sono  rese  interdipenden" da  un  processo  di

pianificazione  che  rifiuta  la  sequenza  dedu�va  a  favore  di  un  approccio  di  natura  circolare

orientato  all’intera�vità  dei  diversi  appara".  Il  Piano  paesaggis"co  dell’Umbria  individua  19

paesaggi  iden"tari  regionali,  come  “Geni”  che  declinano  nell'immaginario  colle�vo  regionale,

nazionale e internazionale, la tradizionale percezione, posi"va e consolidata, dell’Umbria “Cuore

Verde d’Italia”.

Il Piano mira inoltre ad essere efficiente nella conservazione (mo"vare, conoscere, sostenere, ecc.)

e qualificante nella trasformazione a�raverso la capacità di indirizzare le trasformazioni verso la

qualità  paesaggis"ca  e  la  capacità  di  convincere  i  sogge� operatori  a  far  uso  del  patrimonio

conosci"vo e valuta"vo che il Piano offre e di cui favorisce la crescita.

I principali criteri pos" a base della redazione del Piano paesaggis"co regionale dell'Umbria sono

così

sinte"zzabili:

• strumento unico e organico di governo delle tutele;
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• capacità complessiva di orientare posi"vamente gli interven" su tu�o il territorio;

• promozione di specifici  proge� per il  paesaggio ai fini della valorizzazione di par"colari

contes" iden"tari a valenza strategica.

In base alla legislazione vigente e a quanto previsto in par"colare dalla legge regionale 13/2009, il

Piano Paesaggis"co Regionale, mira ad assolvere a sei funzioni fondamentali:

• tutela dei beni paesaggis"ci;

• qualificazione paesaggis"ca dei  diversi  contes",  anche a�raverso  misure  per  il  corre�o

inserimento;

• indirizzo strategico per le pianificazioni di se�ore;

• a�vazione di proge� per il paesaggio;

• indirizzo alla pianificazione degli en" locali e di se�ore;

• monitoraggio e aggiornamento delle analisi delle trasformazioni del paesaggio regionale.

Dunque, pur mantenendo il riferimento di fondo alla natura trans-scalare del paesaggio, il Piano

ar"cola opera"vamente i paesaggi a tre livelli, (intesi come ambi" ai sensi del co. 3,art.135 del

D.Lgs 42/2004) a cui corrispondono specifiche a�ribuzioni di governo del territorio per Regione,

Province e Comuni:

• paesaggi  regionali,  ovvero  quei  paesaggi  iden"tari  (o  del  riconoscimento)  che  nella  loro

diversità compongono l’immagine d’insieme e il senso prevalente del paesaggio umbro,come

matrice e sfondo di coerenza delle individualità percepibili a scale di maggior de�aglio. Sono da

considerarsi  paesaggi  del riconoscimento in quanto cos"tuiscono il  riferimento culturale per

l’osservazione  della  regione  dall’esterno  ma  anche  il  tramite  a�raverso  cui  gli  abitan"

riconoscono la loro appartenenza al territorio regionale;

• paesaggi di scala vasta, (o paesaggi della percezione) , ovvero i paesaggi iden"tari che sono

misurabili a�raverso una percezione più dire�a, a media distanza, in cui acquistano importanza

crescente i segni fisici  e i modi dell’esperienza conosci"va, e i cui significa" sono comunque

prevalentemente associa" alla interpretazione di contes" delimita", osservabili nei loro margini

e comprensibili nelle loro qualità dis"n"ve;

• paesaggi  locali,  (o  paesaggi  dell’abitare),  ovvero  i  paesaggi  di  dimensioni  contenute,“interni

territoriali” percepibili a distanza ravvicinata, commisura" prevalentemente alla scala dei ritmi

della vita quo"diana e alla sfera locale delle pra"che di uso del territorio. Sono i paesaggi che

richiedono una più assidua integrazione delle previsioni urbanis"che e di quelle paesaggis"che,

entrambe accomunate dagli obie�vi di qualità che si intendono conseguire localmente.

Dall’analisi delle schede del Quadro Conosci"vo, descri�o nel Volume 1, L'area ogge�o di variante,

nel  Piano  Paesaggis"co  Regionale,  è  inclusa  nel  Paesaggio  Regionale  2_SS_Valle  Umbra,  con

dominante  fisico-naturalis"ca.  Il  valore  a�ribuito  a  questo  paesaggio  è  medio  basso:  I2

(parzialmente integro), R2 (rilevanza accertata), dal valore complessivo comune (V3). L'area non

ricade in alcuna stru�ura iden"taria prevalente.
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Figura 3.8 - Estra'o della carta QC 5,11 Carta della sintesi dei valori

Risorse storico-culturali:

Il paesaggio si cara�erizza maggiormente per la presenza dei centri storici di pianura principali, di

cui il più importante è sicuramente il quello di Foligno. Foligno (an"ca Fulginia) di an"ca origine

umbra, municipio romano, crocevia di an"chi traffici imperiali lungo la via Flaminia, ci�à adagiata

sulla piana alla confluenza del Fiume Topino e Menotre. Bevagna (an"ca Mevania) sorge lungo la

consolare  via  Flaminia  nella  fer"lissima  campagna.  Ci�à  che  oggi  man"ene  il  suo  aspe�o

medievale,  conserva  l’impianto romano  e  numerose tes"monianze  an"che  di  epoca  anch’esse

romane.  I  due  centri  sono  collega" dal  re�filo  della  Flaminia  romana,  ed  entrambi  sono

storicamente  plasma" dai  corsi  d’acqua  che  ne  hanno  determinato  la  forma  urbana.  Anche

l’archite�ura rurale storica assume un ruolo importante in quanto rappresenta ancora un "pico

esempio dell’archite�ura rurale umbra, che si differenzia da quella poco distante della valle umbra

sud  nei  pressi  di  Spoleto.  Il  sistema  delle  Chiese  Romaniche  e  delle  Abbazie  Benede�ne

rappresentano un’importante presenza,  che cara�erizzano fortemente il  paesaggio,  sopra�u�o

intorno  al  centro  di  Foligno.  Di  questo  sistema si  riportano le  emergenze  più  significa"ve  sul

territorio di Foligno: Abbazia di Santa Maria in Campis, Chiesa della Madonna della Fiammenga,

Chiesa di San Feliciano, Chiesa di Santa Maria Infraportas. Ancora nelle varie frazioni: la Chiesa di

Sant’Egidio a Borroni, la Chiesa di Sant’Angelo di Rosario a Budino, la Chiesa di San Valen"no a

Cascito, la Chiesa di Santa Maria Assunta a Colle Scandolaro, la Chiesa di San Giovanni Ba�sta a
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Cupoli, la Chiesa di santa Maria della Vi�oria a Fiammenga, la Chiesa di Sant’Antonio dei Pericani,

la Chiesa di Sant’Angelo in Gru�s a Roviglieto, l’Abbazia di santa Croce di Sassovivo, la Chiesa di

Sant’Angelo a Seggio e la Chiesa di Santa Maria Assunta a Tenne.

Figura 3.9 - Estra'o carta dei paesaggi QC 4.2 Carta delle risorse storico-culturali del P.P.R.

Risorse sociali-simboliche:

Il  paesaggio si  cara�erizza in  par"colar  modo dal  valore simbolico e sociale espresso fin dalle

origini dal centro di Foligno, che fin dall’an"chità rappresenta un crocevia di traffici commerciali,

posto in un luogo par"colarmente accessibile e strategico, lungo la via Flaminia, luogo di scambio

da Roma verso nord e verso le Marche. Ancora oggi Foligno rappresenta il luogo della produzione,

dell’innovazione,  del  commercio  degli  scambi.  Si  trova  ancora  oggi  ad  assumere  un  ruolo  di

crocevia importante e si definisce ancora oggi come la “ci�à vetrina”.
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Figura 3.10 - Estra'o della carta 2SS Valle Umbra del P.P.R. risorse sociali-simboliche

 3.5.3 La Rete Ecologica Regionale Umbra - RERU

La frammentazione degli ambien" naturali è a�ualmente considerata una tra le principali minacce

di origine antropica alla diversità. La distruzione e la trasformazione degli ambien" naturali, la loro

riduzione  in  superficie  e  l’aumento  dell’isolamento,  tu�e  componen" del  processo  di

frammentazione, influenzano infa�, la stru�ura e la dinamica di determinate popolazioni e specie

animali e vegetali sensibili, fino ad alterare i parametri di comunità, le funzioni ecosistemiche e i

processi ecologici. E’ dimostrato come, a livello di specie, tale processo cos"tuisca una delle cause

dell’a�uale elevato tasso di es"nzione a scala globale. La pianificazione delle re" ecologiche si

pone come obie�vo prioritario quello di fornire agli ecosistemi residui in paesaggi frammenta" le

condizioni necessarie a mantenere in essi la vitalità in tempi lunghi di popolazioni e specie, con

effe� anche a livelli ecologici superiori.  La Giunta Regionale umbra ha approvato il proge�o di

Rete Ecologica Regionale (R.E.R.U.) con A�o Delibera"vo n. 2003 del 30/11/2005, già recepita nel

P.U.T. con L.R. n. 11 del 22/02/2005, modificando la L.R. n. 27 del 24/03/2000 (PUT).

Scopo della rete ecologica  è quello di  evitare la  frammentazione degli  habitat,  conseguente ai

fenomeni  di  antropizzazione e,  in  secondo luogo,  di  conne�ere la  poli"ca specifica delle  aree

prote�e a quella più globale della conservazione della natura. La Rete Ecologica è intesa quindi

come una rete di ecosistemi di importanza locale o globale, cos"tuita da corridoi quali zone umide,

aree boscate,  pra",  pascoli,  parchi  di  ville,  corsi  d’acqua naturali  e  ar"ficiali,  siepi,  filari  e  viali

albera",  che  conne�ono  aree  naturali  di  maggiore  estensione,  che  sono  di  fa�o  serbatoi  di

biodiversità.

Nello  specifico,  il  proge�o  ha  permesso  di  individuare  sull’intero  territorio  regionale  quelle

connessioni  vegetazionali,  i  “corridoi”,  che  favoriscono la  biopermeabilità  collegando  tra  loro  i

“nodi” rappresenta" dalle Aree Naturali Prote�e e dai Si" Natura 2000. Si tra�a concretamente di

trovare  soluzioni  al  fenomeno  della  frammentazione  mediante  la  realizzazione  di  corridoi  di

vegetazione forestale tra i frammen" e, ove possibile, operare il ripris"no ambientale di aree lungo

i corridoi o tra frammen" con la funzione di sosta e collegamento per le specie animali.
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L’efficacia di un corridoio ecologico dipende quindi  dalla  sua stru�ura,  in  termini  di  lunghezza,

larghezza, forma, oltre che dal "po e qualità degli habitat compresi. La funzionalità del corridoio

ecologico dipende inoltre dal grado di permeabilità dei suoi margini e quindi dalla possibilità di

essere a�raversato da parte a parte. Il presupposto di una rete ecologica si basa sul conce�o che la

con"nuità dell’habitat è una condizione fondamentale per garan"re la permanenza di una specie

su un dato territorio.

Occorre pertanto perseguire la realizzazione di una rete con"nua di unità ecosistemiche naturali o

para-naturali, tramite la realizzazione di idonee connessioni ecologiche, in grado di svolgere ruoli

funzionali necessari ad un sistema complesso.

La rete ecologica individua 8 categorie:

• Unità Regionali di connessione ecologica (habitat) (in verde nella tavola)

• Unità Regionali di connessione ecologica (conne�vità)

• Corridoi ecologici e Pietre di guado (habitat) (in blu)

• Corridoi ecologici e Pietre di guado (conne�vità)

• Frammen" (habitat) (in rosso)

• Frammen" (conne�vità)

• Barriere antropiche (aree edificate, strade e ferrovie) (in nero)

• Matrice (Aree non selezionate dalle specie ombrello) (in bianco)

Gli  elemen" territoriali  che cos"tuiscono l’habitat  sono le aree boscate,  le  formazioni  arboree

riparali e lineari, alberi isola", gli olive", i corsi d’acqua, i pascoli, le aree incolte e nude; integrano

l’habitat le  matrici  che cos"tuiscono il  tessuto conne�vo: le  aree agricole,  gli  or",  i  fru�e", i

vigne", parchi e giardini.

Unità regionali di connessione ecologica: Le Unità regionali di connessione ecologica cos"tuiscono

aree dell’habitat delle specie ombrello di estensione superiore alla soglia cri"ca, reciprocamente

connesse e rela"va fascia di permeabilità ecologica.

Corridoi  ecologici:  I  corridoi  ecologici  cos"tuiscono aree di  habitat  di  estensione inferiore  alla

soglia  cri"ca  ma reciprocamente connesse  e  rela"va fascia  di  permeabilità  ecologica  in  forma

lineare o areale collegate con le unità regionali di cui al punto precedente.

Frammen) ecologici: I frammen" ecologici cos"tuiscono aree di habitat di estensione inferiore alla

soglia cri"ca,  reciprocamente non connesse e non collegate alle  unità regionali  ecologiche, ma

circondate  da  una  fascia  di  categorie  ambientali  non  selezionate  dalle  specie  ombrello.  Nei

frammen" viene incen"vata  la  ricostruzione di  siepi  e  filari  permanen" al  fine di  ristabilire  la

con"nuità con le unità regionali di connessione ecologica.

Dall’analisi della Rete Ecologica della Regione Umbria R.E.R.U., come si osserva in Figura 3,15, l’area

interessata dalla variante rientra nella categoria “Barriere antropiche”.
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Figura 3.11 -  Estra'o Rete Ecologica Regionale Umbra

 3.5.4 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale – PTCP

Il  PTCP vigente è stato approvato con DCP 59/2002,  con una variante di adeguamento al PUT.

Quale  strumento  di  pianificazione  di  area  vasta,  si  propone  di  perseguire  i  seguen" obie�vi

generali:

• promuovere e integrare, in relazione con gli altri strumen" di pianificazione e programmazione

territoriale  dei  vari  En" che  hanno  competenze  sul  territorio,  una  posi"va  e  razionale
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coniugazione  tra  le  ragioni  dello  sviluppo  e  quelle  proprie  delle  risorse  naturali  e

paesaggis"che;

• costruire un quadro conosci"vo complesso delle cara�eris"che socio-economiche, ambientali

ed insedia"vo-infrastru�urali della realtà provinciale. Esso cos"tuisce:

- lo strumento della pianificazione territoriale della Provincia e cos"tuisce il quadro di riferimento

per la programmazione economica provinciale e per la pianificazione di se�ore;

- lo strumento di indirizzo e coordinamento per la pianificazione urbanis"ca comunale e disciplina

l'asse�o del territorio limitatamente alla tutela degli interessi sovracomunali;

- lo strumento di riferimento per le poli"che e le scelte di pianificazione territoriale, ambientale e

paesaggis"ca di rilevanza sovracomunale che si intendono a�vare ai vari livelli is"tuzionali sul

territorio provinciale. Il contenuto norma"vo del PTCP è suddiviso in criteri, indirizzi, dire�ve,

prescrizioni. I criteri sono disposizioni a�raverso le quali il P.T.C.P. definisce le modalità per la

formazione degli strumen" urbanis"ci e per la loro a�uazione. Gli indirizzi sono disposizioni

a�raverso le quali il  PTCP definisce gli obie�vi per la pianificazione urbanis"ca comunale. I

Comuni  in  sede  di  predisposizione  o  adeguamento  o  varian" del  PRG  parte  stru�urale

dovranno  affrontare  ed  approfondire  i  tema"smi  richiama" dagli  indirizzi  con  margini  di

discrezionalità nella  specificazione,  ar"colazione ed integrazione in relazione alle  peculiarità

locali. Le dire�ve sono disposizioni a�raverso le quali il PTCP specifica alcuni contenu" degli

indirizzi e disciplina l'asse�o del territorio rela"vamente agli interessi sovracomunali. I Comuni

in  sede  di  predisposizione,  o  adeguamento  o  varian" del  PRG  parte  stru�urale  devono

osservare tali dire�ve o mo"varne gli eventuali ada�amen" alle peculiarità locali.

Nella tavola del PTCP A3.2 “Aree e si" archeologici”, è possibile vedere che l’area di proge�o non

interessa si" archeologici;
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Figura 3.12 - Estra'o Tavola A.3.2 "Aree e si� archeologici"

Dall’esame della  Tav.  A3.4  rela"vamente  ai  coni  visuali,  del  PTCP,  nell'area  interessata  non  vi

insistono coni visuali.
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Figura 3.13 - Estra'o Tavola A.3.4 "Coni visuali e l'immagine dell'Umbria"

La Tav. A4.2 del PTCP individua i Sistemi paesaggis"ci ed unità di paesaggio; in par"colare il sito

ricade nell’unità "Sistema paesaggis"co alto collinare"

Figura 3.14 - Estra'o Tavola A.4.2 "Sistemi di Paesaggio ed Unità di Paesaggio"
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La Tav. A4.3 del PTCP cara�erizza le unità di paesaggio ed in par"colare l’area interessata ricade in

un “ambito di compensazione degli elemen" paesaggis"ci” con dire�ve di controllo del paesaggio

in evoluzione.

Figura 3.15 - Estra'o Tavola A.4.3 "Cara'erizzazione delle Unità di Paesaggio per ambi� comunali"
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La Tav. A5.1 “Aree sogge�e a vincoli sovraordina"” indica che l'area  ricade all’interno dei centri

urbani.

Figura 3.16 - Estra'o Tavola A.5.1 "Aree sogge'e a vincoli sovraordina�"

29



Nella Tav. A7.1 "Ambi" delle tutela paesaggis"ca" l'area ricade nelle area di par"colare interesse

naturalis"co ambientale (art. 14 l.r. 27/2000).

Figura 3.17 - Estra'o Tavola A.7.1 "Ambi� della tutela paesaggis�ca"
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 3.5.5 Il Piano di Tutela delle Acque - PTA

Il Consiglio Regionale dell'Umbria ha approvato, con Delibera n. 357 del 1 dicembre 2009, il Piano

Regionale  di  Tutela  delle  Acque.  Il  Piano di  Tutela  delle  Acque è  stato  introdo�o dal  Decreto

Legisla"vo n 152 del 1999, concernente "Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e

recepimento della Dire�va 91/271/CEE sul tra�amento delle acque reflue urbane e della Dire�va

91/676/CEE rela"va alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato da nitra" provenien"

da fon" agricole" successivamente riproposto all’interno della Parte Terza del Decreto Legisla"vo n

152 del 2006 concernente “Norme in materia ambientale”.

Il  Piano  di  tutela  rappresenta  uno  specifico  piano  di  se�ore  e  con"ene  gli  interven" vol" a

garan"re il  raggiungimento o il  mantenimento degli  obie�vi di cui alla Parte Terza del decreto

legisla"vo, nonché le misure necessarie alla tutela qualita"va e quan"ta"va del sistema idrico.

La tutela della acque è uno degli obie�vi fondamentali delle poli"che ambientali della Regione

Umbria: il risanamento delle acque, la fruizione e la ges"one del patrimonio idrico per gli usi di

razionale sviluppo economico e sociale, devono essere assicura" nel pieno rispe�o del principio

fondamentale  che  tu�e  le  acque  sono  pubbliche  e  cos"tuiscono  una risorsa  che  deve  essere

salvaguardata ed u"lizzata secondo criteri  di  solidarietà.  Qualsiasi  uso delle acque deve essere

effe�uato salvaguardando le aspe�a"ve ed i diri� delle generazioni future a fruire di un integro

patrimonio  ambientale,  indirizzandosi  verso  il  risparmio  ed  il  rinnovo  delle  risorse  per  non

pregiudicare  il  patrimonio  idrico,  la  vivibilità  dell'ambiente,  l'agricoltura,  la  fauna  e  la  flora

acqua"che, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici.

Al fine di perseguire obie�vi di sviluppo coeren" con quanto sopra descri�o, la Regione Umbria,

fin dal 1986, si è dotata di un "Piano Regionale di risanamento delle acque dall'inquinamento e per

il  corre�o e  razionale  uso delle  risorse  idriche",  reda�o ai  sensi  della  Legge 319 del  1976 (la

cosidde�a legge "Merli"). Il Piano è stato poi aggiornato a par"re dal 1996 e fino all'anno 2000. Nel

1999 il  quadro  norma"vo di  riferimento è  variato:  con il  Decreto  Legisla"vo 11 maggio  1999,

numero 152, lo Stato italiano, intendendo recepire le dire�ve comunitarie 91/271/CE e91/676/CE,

ha de�ato disposizioni in materia di tutela delle acque dall'inquinamento imponendo a tu�e le

Regioni di dotarsi di apposi" Piani di Tutela delle Acque (PTA).

Il  successivo  Decreto  Legisla"vo  3  aprile  2006,  numero  152,  recante  "Norme  in  materia

ambientale",  nel  recepire  la  Dire�va  quadro  in  materia  di  acque  2000/60/CE  ha  abrogato  il

precedente decreto del 1999 mantenendo, però, i Piani di Tutela delle Acque quali strumen" di

tutela regionale.

La materia tra�ata dal Testo Unico Ambientale influisce in modo sostanziale sullo sviluppo della

comunità regionale; è apparso dunque necessario introdurre con un'apposita legge regionale, in

armonia  con  il  Titolo  V  della  Cos"tuzione  della  Repubblica  Italiana,  norme  per  la  tutela

dall'inquinamento e per una corre�a ges"one delle risorse idriche umbre. L’Accordo di Programma

Quadro “Tutela delle Acque e Ges"one Integrata delle Risorse Idriche”, s"pulato in data 1 marzo

2004, rappresenta lo strumento di programmazione regionale degli interven" in materia di risorse

idriche  e  consente  il  raggiungimento  degli  obie�vi  prefissa" per  questo  specifico  se�ore
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dall’Intesa  Is"tuzionale  di  Programma siglata  tra lo  Stato  Italiano e  la  Regione dell'Umbria  nel

marzo 1999.

A�raverso questo strumento viene individuato e definito un percorso procedurale ed opera"vo

mirato all’a�uazione degli interven" stru�urali ritenu" prioritari per risolvere le maggiori cri"cità e

per il raggiungimento di una a�enta ed oculata ges"one di una risorsa ambientale che risente in

maniera dire�a delle pressioni e degli impa� che i processi di sviluppo comportano.

I percorsi opera"vi individua" si concre"zzano nelle seguen" linee di azione:

• tutela dei corpi idrici superficiali e so�erranei;

• ripris"no degli usi legi�mi;

• ripris"no e tutela dei corpi idrici pregia";

• riduzione degli scarichi di sostanze pericolose;

• ges"one integrata della risorsa idrica.

Tu�o ciò anche in riferimento agli obie�vi fissa" dalla Dire�va 2000/60/CE che fornisce il nuovo

quadro  di  riferimento  comunitario  per  tu�e  le  azioni  volte  a  tutelare,  preservare  e  ges"re

corre�amente le risorse idriche,  assumendo come ogge�o di  tutela non solo l’acqua ma tu�o

l’ambiente acqua"co e territoriale circostante.

L’Accordo di Programma Quadro si cara�erizza inoltre come strumento concreto poiché individua

con precisione le risorse finanziarie necessarie a realizzare gli interven" previs", la partecipazione

finanziaria di ogni sogge�o che ha so�oscri�o l’Accordo, nonché i compar" opera"vi dei vari a�ori

responsabili delle materie specifiche.

Il comune di Foligno insiste nel so�obacino di Topino-Marroggia ed è parte dell'ATO1.

Il so�obacino del Topino - Marroggia, con estensione di 1.234 km2 , presenta quota media di 552

m s.l.m. e densità di drenaggio 1.42 km/km2 . Il fiume Topino, principale affluente del Chiascio, ha

una lunghezza di quasi 50 km e una pendenza media di circa l’1%, che sale nel tra�o di testata al

3%. Ha origine dalla dorsale appenninica e nella parte alta del suo corso riceve le acque di corsi

d’acqua a cara�ere perenne, in quanto beneficiano dell’alimentazione delle sorgen" carbona"che

(fiume Menotre e torrente Caldognola). Il tra�o di valle, invece, riceve le acque del sistema Timia-

Teverone-Marroggia cara�erizzato da forte variabilità stagionale. Dopo lo sbocco nella Valle Umbra

l’unico corso con cara�eris"che di con"nuità ed abbondanza nella portata rimane il Clitunno; i

restan" tributari (Timia, Maroggia, A�one e Ose) assicurano invece il loro apporto solo nei periodi

di maggiore piovosità. Nella porzione orientale del bacino,  all’interno del Parco di Colfiorito, si

trova l’invaso naturale della Palude di Colfiorito, posta a quota 760 m s.l.m., e di superficie di circa

1 km2 . Il corpo idrico è compreso tra le zone umide di “importanza internazionale” ai sensi della

convenzione di  Ramsar  del  2  febbraio  1971,  in  quanto habitat  eccellente  per  l’avifauna.  Nella

porzione meridionale, lungo il corso del Marroggia, è stato realizzato uno sbarramento che crea un

piccolo invaso ar"ficiale per uso irriguo e di laminazione delle piene, denominato Lago di Arezzo, di

volume poco inferiore a 7 Mm3 . I principali centri abita" sono rappresenta" dalle ci�à di Foligno e

Spoleto.

Il  sistema  viario  principale,  rappresentato  dalle  statali  n.75  bis  e  n.3  Flaminia  e  dalla  linea

ferroviaria Foligno-Terontola, a�raversa la Valle Umbra in senso longitudinale lungo il suo bordo
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orientale e, a�raverso le valli del Topino e del Menotre, assicura il collegamento con le Marche.

L’a�vità agricola è molto diffusa sia nella  zona pianeggiante della Valle Umbra che nelle fasce

collinari.  Per quanto riguarda il se�ore industriale, i principali insediamen" produ�vi risentono

della distribuzione della popolazione e dell'andamento delle vie di comunicazione. I più importan"

centri manifa�urieri del bacino sono ubica" nella fascia orientale della Valle Umbra, e descrivono

un allineamento  quasi  con"nuo  tra  Bas"a  e  Campello  sul  Clitunno  e  un  nucleo  più  a  sud  in

prossimità di Spoleto. I se�ori maggiormente sviluppa" sono quello delle confezioni di ar"coli di

ves"ario e delle industrie tessili in genere, della produzione di mobili e lavorazione del legno, della

produzione e lavorazione dei prodo� in metallo, dell'industria del tabacco.

Valle Umbra

L’acquifero è ospitato nella valle  omonima che si  sviluppa nella fascia centro occidentale della

regione, con estensione di circa 330 km2. La valle è compresa tra i rilievi occidentali dei mon"

Martani e quelli orientali del monte Subasio, mon" di Foligno e Spoleto. Il drenaggio superficiale

dell’intera  valle  avviene  nella  zona  nord  occidentale  a�raverso  il  fiume  Chiascio.  Il  se�ore

se�entrionale  dell’area  ricade  nel  so�obacino  del  fiume Chiascio,  mentre  la  parte  restante  è

compresa  all’interno  del  so�obacino  del  suo  affluente  Topino (so�obacino  Topino-Marroggia).

L’andamento della piezometria mostra che le principali linee di flusso sono in genere parallele alle

direzioni  del  deflusso  superficiale  e  alle  direzioni  di  sviluppo  dei  principali  corpi  sedimentari

(paleoalvei).  Gran parte delle aste fluviali  vengono alimentate dalla  falda.  Nel  se�ore centrale,

l’andamento della piezometrica indica che le acque che circolano nella conoide del paleo Topino

vanno ad alimentare l’acquifero artesiano di Cannara, fluendo al di so�o della copertura a bassa

permeabilità. All’altezza della confluenza del T. Chiona e dell’abitato di Bevagna si hanno le prime

evidenze di condizioni di falda confinata. In questa area il flusso so�erraneo si separa andando ad

alimentare la falda epidermica frea"ca e la profonda in pressione. All’altezza di Cannara le quote

piezometriche dei  due acquiferi  si  differenziano in modo significa"vo.  Nella zona in destra del

Chiascio, il campo pozzi di Petrignano, in funzione dal 1975, ha prodo�o una depressione che è

risultata,  nel  tempo,  in  con"nua  espansione  con  abbassamen" consisten" della  superficie

piezometrica nel se�ore meridionale della valle.

Con la LR 43/97 la Regione Umbria ha individuato all'interno del territorio tre Ambi" Territoriali

O�mali e definito le rela"ve Autorità di Ambito: consorzi di funzione tra Comune Provincia, con il

mandato di organizzare il Servizio Idrico Integrato (S.I.I.).

ATO n. 1 (Perugia) Il territorio dell’ATO n. 1 è stato suddiviso nei seguen" sistemi acquedo�s"ci:

• Sistema Alto Tevere - SAT: Citerna, Ci�à di Castello, Monte Santa Maria Tiberina, Montone,

San Gius"no, Umber"de (e una frazione di Perugia situata a nord della ci�à);

• Sistema  Alto  Chiascio  -  SAC:  Costacciaro,  Fossato  di  Vico,  Gualdo  Tadino,  Gubbio,

Pietralunga, Scheggia e Pascelupo, Sigillo;
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• Sistema Perugino – Trasimeno - SPT: Assisi, Bas"a, Be�ona, Cannara, Cas"glione del Lago,

Ci�à  della  Pieve,  Corciano,  Lisciano  Niccone,  Magione,  Paciano,  Panicale,  Passignano,

Perugia, Piegaro, Torgiano, Tuoro, Valfabbrica;

• Sistema Folignate: Bevagna, Castel Ritaldi, Foligno, Giano U., Gualdo Ca�aneo, Montefalco,

Nocera Umbra, Spello, Trevi, Valtopina.

• Sistema Medio Tevere - SMT: Collazzone, Deruta, Fra�a Todina, Marsciano, Massa Martana,

Monte Castello Vibio, San Venanzo, Todi.

"Il Sistema Folignate è cos"tuito dai comuni di Bevagna, Castel Ritaldi, Foligno, Giano U., Gualdo

Ca�aneo, Montefalco, Nocera Umbra, Spello, Trevi, Valtopina.

L'approvvigionamento  e  distribuzione  dell’acqua  potabile  del  comprensorio  folignate  avviene

a�raverso la derivazione delle addu�rici del sistema acquedo�s"co consor"le Valle Umbra cui si

aggiunge  la  derivazione  dall’acquedo�o  dell’Argen"na,  dell’acquedo�o  consor"le  del  Pescia,

dell’acquedo�o di Capodacqua-Acquabianca e dell’acquedo�o di Montefiorello.

Tali  sistemi  acquedo�s"ci  sono  alimenta" da  numerose  sorgen" (19)  e  pozzi  (7)  localizza"

esclusivamente nel Comune di Foligno.

Le  sorgen" maggiormente  u"lizzate  per  capacità  sono:  Acquabianca  (50lt/s),  Rasiglia-Alzabove

(230lt/s), Rio Roveggiano-Capodacqua (125lt/s).

La "tolarità delle concessioni alla derivazione delle acque pubbliche delle sorgen"/pozzi u"lizzate è

in capo ad ATI Umbria 3. Con nota prot. n. 655 del 15/06/06 e con nota prot. n. 718 del 29/06/06

di ATO Umbria 3 era stata formalizzata la richiesta di concessione di derivazione alla Provincia di

Perugia per le sorgen"/pozzi presen"/u"lizzate nel territorio comunale (regolarmente denuncia")

cui non ha ancora fa�o seguito una formale risposta.

Il  consumo totale  di  acqua potabile  (mc.)  sul  territorio  comunale  (al  31/12/09)  è  stato  pari  a

3.623.815 mc. (al 31/12/08 pari a 3.657.609 mc. ed al 31/12/07 pari a 3.762.022 mc.) mentre il

consumo di acqua potabile per uso domes"co (al 31/12/09) è pari a 2.828.150 mc. (al 31/12/08

era pari a 2.863.237 mc., al 31/12/07 pari a 2.965.467 mc.) con un consumo pro-capite pari a circa

187lt/giorno/ab (al 31/12/09), confermando una tendenza alla lieve ma costante diminuzione.

Il consumo di acqua potabile per uso industriale al 31/12/09 è pari a 15.218 mc. (al 31/12/08 era

pari a 112.320 mc., al 31/12/07 era di 54.169 mc.; il consumo quasi raddoppiato del 2008 rispe�o

al 2007 è dovuto all’incremento di produzione di un impresa nel se�ore dei prodo� per l’edilizia

che u"lizza grandi quan"tà di acqua per le a�vità produ�ve.

Nel 2009 il consumo di tale se�ore è crollato, ciò in parte è dovuto alla congiuntura economica

nega"va e in parte alla diversa contabilizzazione dei consumi per tale se�ore da parte del sogge�o

gestore del servizio idrico integrato. Il consumo per uso agricolo è pari a 52.058 mc. (al 31/12/08

pari a 57.134 mc., al 31/12/07 pari a 59.053mc.). Il  consumo di acqua per usi diversi, residuali

rispe�o alle voci precedentemente elencate, è pari a 667.140 mc al 31/12/09 mentre, al 31/12/08

era pari a 573.455 mc. e al 31/12/07 era di 626.476 mc.. Il consumo di acqua potabile per uso

diverso da quello domes"co è pari a 795.665 mc (al 31/12/09) ed è stato pari a 794.372 mc nel

2008, con un andamento pressoché costante in leggera diminuzione tra 2007 e 2008. Al 31/12/09
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le utenze idriche allacciate risultano essere pari a 23.322 (23.073 al 2008, 22.774 al 2007) per un

totale prossimo al 100%.

 4 Cara,eris)che degli effe9 e delle aree interessate

Per definire un quadro interpreta"vo dello stato ambientale dell’area ogge�o di Piano, sono sta"

individua" nell’area  di  interesse  i  principali  elemen" di  sensibilità,  vulnerabilità  e  cri"cità

ambientale di dire�o interesse per la scala di piano in esame.

 4.1   Le aree interessate dall’a,uazione del piano al PRG

Nei  paragrafi seguen" verrà  posta  a�enzione  alla  definizione  del  contesto  ambientale  di

riferimento sia come area di intervento che come areale di interferenza.

Il quadro di riferimento ambientale è stato ar"colato nei seguen" macrocapitoli:

• Stato ambientale di riferimento  

Si intende una descrizione delle componen" dell’ambiente potenzialmente sogge�e ad un impa�o

importante  del  proge�o proposto,  con par"colare  riferimento all’atmosfera,  alla  flora  e  fauna,

all’acqua,  all’aria  e  ai  beni  materiali  compreso  il  patrimonio  archite�onico ed  archeologico  ed

all’aspe�o socio-economico.

• Valutazione degli impa)  

Si descrivono i probabili impa� rilevan" (dire� e indire�, secondari, cumula"vi, a breve, medio e

lungo termine, permanen" e temporanei, posi"vi e nega"vi) dovu" all’u"lizzazione delle risorse

naturali e all’emissione di inquinan" e allo smal"mento dei rifiu".

• Mi�gazione degli impa)  

Si descrivono le misure per evitare, ridurre e se possibile compensare rilevan" impa� nega"vi del

proge�o sull’ambiente.
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 4.2   Stato ambientale di riferimento

 4.2.1 Clima

L’area di intervento, so�o il profilo fitoclima"co, si colloca nel piano bioclima�co basso collinare-

variante umida per il tra�o nord e nel piano bioclima"co basso collinare per il tra�o ovest:

Figura 4.1 - Estra'o Carta Fitoclima�ca (estra'o della Tavola n. 4 PUT l.r. 27/2000)

Le cara�eris"che clima"che del territorio in cui si trova il comune di Foligno sono cara�erizzate da

un clima con una forte impronta mediterranea che lo rende più mite rispe�o alle zone limitrofe,

cara�eris"ca riscontrabile in tu� i comuni umbri. Gli influssi clima"ci mediterranei provenien" dal

lato  occidentale  della  regione  determinano  uno  stress  da  aridità  prolungato  ma  non

eccessivamente intenso ed uno stress da freddo modesto e poco duraturo.

L'area è contraddis"nta da una temperatura media annua di circa 12-13 °C, periodo di aridità di

circa 30-40 giorni,  media delle minime invernali  superiori  allo 0 pur con la presenza di alcune

gelate nei mesi di dicembre, gennaio e febbraio.
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Di seguito viene riportato il grafico dei da" di pioggia anno 2022 espressi come cumulata media

mensile  ed  il  confronto con i  da" storici  rileva" nella  stazione  di  Foligno (Servizio  Idrografico

Regione Umbria).

Figura 4.2 - Diagramma precipitazioni cumulate medie mensili anno 2022 della stazione di Foligno

Figura 4.3 - Da� mensili di temperatura stazione di Foligno periodo 2012 - 2023

Aria

La  qualità  dell’aria  in  Umbria  è  controllata  da  una  Rete  regionale  di  monitoraggio,  uno  degli
strumen" previs" dal Piano di risanamento e mantenimento della Qualità dell’Aria realizzato dalla
Regione Umbria (BUR 14 marzo 2005) in o�emperanza a quanto previsto dal D.Lgs. 4agosto 1999,
n.351.
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Il Comune di Foligno è classificato nel piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA), approvato
con  D.C.R.  17  dicembre  2013,  n.  296,  all’interno  della   “Zona  di  valle  (IT1007)”,  la  quale  è
“cara�erizzata  dalla  maggiore  densità  abita"va  e  dalle  maggiori  pressioni  in  termini  emissivi
derivan" prevalentemente dal sistema della mobilità pubblica e privata, dal riscaldamento degli
edifici e da alcuni contribu" industriali di par"colare  rilevanza.” 
La rete regionale di monitoraggio dell’aria ha una stazione presso l’area di Porta Romana, a�vata
nell’anno 2008, qualificata come “Traffico Zona di "po Urbana”, ma che si ri"ene possa fornire u"li
informazioni per la cara�erizzazione dell’aria ambiente.
I da" analizza" dalla stazione sono: Ossidi di Azoto (NO, NO2, NOx), PM10/PM2.5, benzo(a)pirene
e benzene.

Dal punto di monitoraggio l’area interessata dalla variante si trova ad una distanza in linea d’aria di
4 Km.

Figura 4.4 - (Fonte: h'p://www.arpa.umbria.it)
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Figura 4.5 - (Fonte: h'p://www.arpa.umbria.it)

Figura 4.6 - (Fonte: h'p://www.arpa.umbria.it)
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Figura 4.7 - (Fonte: h'p://www.arpa.umbria.it)

Figura 4.8 - (Fonte: h'p://www.arpa.umbria.it)
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Dall’analisi dei da" riporta" si evince la presenza di una qualità dell’area acce�abile per il periodo

considerato.

Risorse idriche superficiali

Come precedentemente esposto, il territorio ogge�o di valutazione è inserito nel so�obacino del

Topino Marroggia, con una estensione complessiva di 1.234 km2m con una quota media di 552m

s.l.m ed una densità di drenaggio di 1,42 km/km2. Il se�ore orientale del bacino che interessa il

territorio comunale è cara�erizzato dalle formazioni carbona"che, sede di un acquifero calcareo

con numerose sorgen". La porzione occidentale del bacino è  cara�erizzata da morfologia collinare

con terreni  marnoso arenacei  e  fluvio  lacustri  prevalentemente argillosi.  La parte  centrale  del

bacino, con asse nord sud, occupata da un’ampia valle (Valle Umbra), sede dell’omonimo acquifero

alluvionale.

Il  fiume  Topino,  principale  affluente  del  Chiascio,  ha  una  lunghezza  di  quasi  50  km  e  una

pendenza   media  di  circa  l’1%,  che  sale  nel  tra�o  di  testata  al  3%.  Ha  origine  dalla  dorsale

appenninica e nella parte  alta  del  suo  corso  riceve  le  acque  di  corsi  d’acqua  a  cara�ere

perenne,  in  quanto  beneficiano  dell’alimentazione delle sorgen" carbona"che (fiume Menotre e

torrente  Caldognola).   Il  tra�o  di  valle,  invece,  riceve  le  acque  del  sistema  Timia-Teverone-

Marroggia cara�erizzato da forte variabilità stagionale. Dopo lo sbocco nella Valle Umbra l’unico

corso con cara�eris"che di con"nuità ed abbondanza nella portata rimane il Clitunno; i restan"

tributari (Timia, Marroggia, A�one e Ose) assicurano invece il  loro  apporto solo nei periodi di

maggiore piovosità.  Nella  porzione  orientale  del  bacino,  all’interno  del  Parco  di  Colfiorito,  si

trova  l’invaso  naturale  della  Palude  di  Colfiorito,  posta  a  quota  760  m  s.l.m.,  e  di  superficie

di   circa   1   km2  [ARPA  Umbria  -  “Cara�erizzazione  dei  bacini  idrografici  e  dei  corpi  idrici

superficiali  ”]

ARPA Umbria è "tolare delle a�vità di valutazione dello stato ecologico e chimico dei corpi idrici

fluviali dell’Umbria, secondo i principi e le metodologie definite con la Dir. 2000/60/CE, e a tale fine

l’Agenzia  ha alles"to  una  specifica  rete  di  monitoraggio  opera"vo  e  di  sorveglianza  finalizzata

classificare tu� i corpi idrici significa"vi della Regione Umbria anche so�o il profilo della qualità

delle acque. L’elaborazione di tu� i da" di classificazione e di monitoraggio ha condo�o a definire

lo stato ecologico e chimico dei corpi idrici  e nella seguente tabella vengono riporta" i  da" di
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sintesi delle valutazioni dello stato chimico ed ecologico dei corpi idrici  interessan" il  territorio

comunale, con par"colare a�enzione al fiume Topino ed al torrente Menotre.

Codifica

corpo

idrico

Nome  corpo

idrico

Tipo Naturale/

HMWB/

AWB

Gruppo  di

monitoraggio

Stazion

e

Stato  ecologico

(2018 - 2020)

Stato  chimico

(2018 - 2020)

N0100115

0504AF

Fiume  Menotre

intero corso

13SR2T 2 NON

DETERMINATO

BUONO

N0100115

05BF

Fiume  Topino  da

T.  Caldognola  a

Foligno 

11SR3D 23 TOP1 NON

DETERMINATO

BUONO

Figura 4.12 - Valutazione della qualità chimica ed ecologica dei principali corpi idrici presen� nel

Comune di Foligno e ogge'o di valutazione (Fonte: ARPA Umbria - “Valutazione dello stato

ecologico e chimico dei corpi idrici fluviali dell’Umbria” – 2018-2020)

Il sistema di classificazione dello stato ambientale prevede la valutazione integrata di:
stato chimico,  basato sulla  conformità  agli  standard di  qualità  ambientale  fissa" per le
sostanze prioritarie e pericolose;
stato  ecologico,  calcolato  a  par"re  dalla  conoscenza  di  tu�e le  componen" cos"tuen"

l’ecosistema  acqua"co  (acqua,  sedimen",  biota,  ma  anche  morfologia,  funzionalità  e

quan"tà). Vengono privilegia" gli elemen" bio"ci rappresenta"vi dei diversi livelli trofici,

quali  composizione e abbondanza della flora acqua"ca, composizione e abbondanza dei

macroinvertebra" bentonici, composizione, abbondanza e stru�ura di età della fauna i�ca.

Seguendo un principio di precauzione, lo stato ecologico dei corpi idrici  è classificato in

base al più basso dei valori riscontra" durante il monitoraggio biologico e chimico – fisico.

Risorse idriche profonde

Il  territorio  del  comune di  Foligno  è  interessato  da diversi  acquiferi,  di  cui  due  assumono un

par"colare interesse: l’acquifero della Valle Umbra e quello del Carbona"co.

Nei  Calcari  (CA),  complesso idrogeologico  che interessa  la  fascia  orientale  e  meridionale  della

Regione (dorsale carbona"ca dell'Appennino Umbro Marchigiano) e le stru�ure calcaree minori

della fascia centrale,  sono sta" individua" 13 corpi  idrici.  L’area in ques"one è ricompresa nel

corpo idrico CA0400 - Monte Aguzzo - Monte Ma"gge, Monte Faeto, Monte Santo Stefano - Monte Brune�e,

Monte Siliolo - Monte carpegna – Monte Galemme. Tale corpo idrico ha un’estensione di circa 277 km2

ed  è  cara�erizzato  dalla  presenza  di  n.  4  sorgen". (Fonte:  Cara�erizzazione  dei  corpi  idrici

so�erranei – www.arpa.umbria.it).
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Figura 4.13 - rete di monitoraggio dei corpi idrici dei Calcari (CA) CA0400 (Fonte: ARPA Umbria –  Il

monitoraggio opera�vo dei corpi idrici so'erranei nell’anno 2021; 2015-2020)

 4.2.2 Geologia dell’area

Dal punto di vista geologico l’intera area di intervento si colloca nella zona di detri" di falda a�uale

e in minima parte nella zona calcare e calcare marnosi rosa" e rossi.
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Figura 4.14 – Estra'o Carta geologica d’Italia

Il proge�o non inciderà in senso nega"vo sugli equilibri di suolo e so�osuolo e n termini urbanis"ci

non si avrà un incremento di superficie urbanizzata.
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 4.2.3 Rumore

Il  Comune di  Foligno è  dotato  di  un piano di  zonizzazione acus"ca ai  sensi  della  disciplina  in

materia (Legge 26 o�obre 1995, n. 447 e DPCM 14/11/97) e per le aree in cui è classificato il

territorio comunale valgono i  limi" come di seguito defini".

Figura 4.15 – Estra'o Tav. 12 con legenda Piano comunale di classificazione acus�ca
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Come è possibile notare dall’estra�o l’area ogge�o di variante ricompresa nel V/VQ è in classe II,
pertanto sogge�a ai seguen" valori di emissione e immissione:

Valori limite di emissione: il valore massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente
sonora, misurato in prossimità della sorgente stessa

Figura 4.16 – Allegato 1 Piano comunale di classificazione acus�ca

Valore limite di immissione: il valore massimo di rumore che può essere immesso da una o più
sorgen" sonore  nell'ambiente  abita"vo  e  nell'ambiente  esterno,  misurato  in  prossimità  dei
rice�ori:

Figura 4.17 – Allegato 1 Piano comunale di classificazione acus�ca
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Le seguen" tabelle, infine, riportano i valori di classificazione della rete viaria – ampiezza e limi" di
immissione del rumore prodo�o da strade:

esisten" e assimilabili

Figura 4.18 – Allegato 2 Piano comunale di classificazione acus�ca

di nuova realizzazione

Figura 4.18 – Allegato 2 Piano comunale di classificazione acus�ca
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E la classificazione della rete ferroviaria – ampiezza e limi" di immissione del rumore prodo�o da
infrastru�ure ferroviarie:

Figura 4.19 – Allegato 3 Piano comunale di classificazione acus�ca

L’area  in  ques"one  ogge�o  di  variante  è  interessata  sia  dalla  strada  extraurbana  secondaria
esistente, ma in ogni caso il limite previsto di immissione della classe II coincide con i limi" delle
fasce stradali.

 4.2.4 Rifiu�

I  rifiu" solidi  urbani  prodo� nel  2020  nel  territorio  comunale  ammontano  a  33.883 t,  come
desumibile dalla seguente tabella:

Figura 4.20 – Estra'o report ARPA 2021
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Con una evoluzione negli ul"mi anni rappresentata nel grafico di figura 4.28. La percentuale di
raccolta differenziata del Comune di Foligno per il 2021, calcolata secondo le modalità ado�ate
dalla Regione Umbria e a�ualmente vigen" (DGR 1251/2016), è stata di poco superiore al 60%.

Al fine di descrivere in modo più de�agliato l’evoluzione della produzione totale dei rifiu" e quella
della raccolta differenziata degli stessi, vengono di seguito riportate alcune elaborazioni grafiche
rela"ve ai da"  rela"vi al Comune di Foligno e, per quanto riguarda  la raccolta differenziata, viene
fornito un confronto con gli ambi" geografici di riferimento (ATI 3 e Regione Umbria) In par"colare,
il grafico riportato di seguito illustra l’evoluzione della produzione di rifiu" negli ul"mi anni.

Figura 4.21 – Andamento della produzione di rifiu� nel Comune di Foligno

I da" dimostrano come la tendenza della crescita della raccolta differenziata sia sostanzialmente
costante negli ul"mi anni.

 4.2.5 Aspe+o agro-forestale, floris�co vegetazionale

La vegetazione presente nel territorio, in conseguenza della posizione dei si" ogge�o di Variante al
PRG, denota diversi gradi di sviluppo vegeta"vo, sia per quanto riguarda le singole  specie che per
le consociazioni presen". Riprendendo la suddivisione in tre aree dis"nte possiamo individuare nel
tra�o nord una vegetazione in parte antropizzata (or" e giardini), mentre la vegetazione ripariale è
di "po arboreo arbus"va spontanea (nell’area golenale del fiume), salici, pioppi ed olmi. Nel tra�o
centrale la vegetazione è di "po ripariale arboreo arbus"va e spontanea, nell’area golenale del
fiume, mentre vi sono delle alberature nei viali ci�adini, cos"tui" da platani, farnie, acacie e "gli. In
fine nel tra�o sud la vegetazione prevalentemente agricolo antropizzata è rappresentata da vigne"
e or" col"va".
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 4.2.6 Fauna e popolazione animale

Per  la  cara�erizzazione  del  popolamento  animale  (Pesci,  Anfibi,  Re�li,  Uccelli  e  Mammiferi

compresi i Chiro�eri) rela"vi all’area di studio è stata effe�uata, preliminarmente alla ricerca di

campo dei gruppi richies", la disamina della le�eratura disponibile, unitamente alla consultazione

di banche da" regionali.

La lista completa delle fon" alle quali si è a�nto è di seguito riportata:

• Anfibi e Re�li dell’Umbria (Ragni et alii, 2006);

• Atlante Ornitologico dell’Umbria (Magrini e Gambaro, 1997);

• Monitoraggio dei rapaci diurni nidifican" in Umbria 2004-2006 (Magrini, 2003-2006);

• Monitoraggio dell’Avifauna Umbra (2000-2005) (Vela�a et alii, 2010);

• Atlante dei Mammiferi dell’Umbria (Ragni, 2002);

• Database dell’Osservatorio Faunis"co Regionale dell’Umbria;

• Da" inedi" in possesso dello scrivente.

Si  specifica  che rela"vamente ai  Mammiferi,  per  la  cara�erizzazione della  teriofauna nota  per

l’area è stata  consultata  unicamente quella derivante dal  Database dell’Osservatorio Faunis"co

della Regione Umbria.  Si  precisa tu�avia che tale strumento consul"vo, ingloba tu� i  da" già

pubblica" dalla Regione Umbria, compreso l’Atlante dei Mammiferi dell’Umbria.

Per la definizione dello stato di conservazione dei taxa rileva" è stato fa�o riferimento a:

• Dire�va 2009/147/CE concernente la conservazione degli uccelli selva"ci;

• Dire�va 92/43 CEE “Habitat”;

• Lista Rossa dei Vertebra" italiani (Rondini et alii, 2013);

• Lista Rossa 2011 degli Uccelli Nidifican" in Italia (Peronace et alii, 2012);

• Birds in Europe 2 BirdLife Interna"onal, 2004

 4.2.6.1 Analisi Faunis)ca

Allo  scopo  di  monitorare  il  popolamento  faunis"co  dell’area  ogge�o  di  intervento  sono  state

analizzate in primo luogo le risultanze faunis"che derivan" da ripetu" sopralluoghi effe�ua" nelle

aree  in  esame,  considerando  come  margine  di  analisi  un  buffer  circolare  di  1  Km  dal  centro

dell’area di studio.

In ragione dei sopralluoghi effe�ua" e della pressione antropica effe�vamente presente nell’area

è  stata  valutata  l’effe�va presenza  di  popolamen" animali.  Con  riferimento  al  sito  in  esame,

l’indagine effe�uata sulla fauna di seguito elencata si basa su rilevamen" dire� e indire� e sul

confronto dinamico con la relazione di inquadramento generale. La presenza o meno delle specie

animali  all’interno delle aree omogenee si  basa  sul  ritrovamento e  l’osservazione dei  seguen"

bioindicatori:

• Osservazione di deposi" fecali;
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• Rilievo di tracce lasciate sul terreno;

• Avvistamento;

• Osservazione di aree trofiche.

Riferimen) stato di conservazione generale

CEE

Pesci, Anfibi, Re9li e Mammiferi

specie d’interesse comunitario (All. II e/o All. IV Dire�va 92/43/CEE - * = specie
prioritaria)

Uccelli specie d’interesse comunitario (All. 1 Dire�va 2009/147/CE)

SPEC

Uccelli

Specie con sfavorevole

stato di conservazione in
Europa secondo Birds in

Europe 2
(BirdLife Interna"onal,

2004)

1

presente

esclusivamente
in Europa

2

concentrata
in Europa

3
non concentrata

in Europa

CR in pericolo cri"co

EN in pericolo

VU vulnerabile

D in declino

R rara

H
a consistenza rido�a per
decremento occorso

in passato

L localizzata

( ) status provvisorio

LRI

Pesci, Anfibi, Re9li e Mammiferi

specie incluse nella Lista Rossa dei Vertebra"
italiani (Rondinini et alii, 2013)

RE es"nto nella regione

CR in pericolo cri"co

EN in pericolo

VU vulnerabile

NT quasi minacciata

LC a minor preoccupazione

DD da" insufficien"

NA non applicabile

Uccelli

Specie incluse nella Lista Rossa 2011 degli
Uccelli Nidifican" in Italia (Peronace et

alii, 2012)

EX es"nta
CR in pericolo cri"co
EN in pericolo
VU vulnerabile
NT quasi minacciata
LC a minor preoccupazione
DD da" insufficien"

Figura 4.22 - Legenda delle principali simbologie u�lizzate per le specie animali di interesse

conserva�vo
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 4.2.6.2 Rilievi di campo

L’indagine conosci"va su Uccelli  e Meso-Macromammiferi  è stata integrata da rilievi di  campo,

mediante l’adozione di differen" tecniche di rilevamento, di seguito illustrate.

Pesci e Anfibi

Rela"vamente agli  Anfibi  la  ricerca ha previsto l’individuazione di  tu� i  biotopi umidi  presen"

nell’area di  studio,  preliminarmente mediante  la  consultazione della  cartografia  presente.  Non

sono  sta" rileva" biotopi  umidi  significa"vi  che  necessitavano  approfondimen" di  indagine  in

campo.

Uccelli

Sono sta" svol" tre sopralluoghi che hanno interessato anche ambi" circostan" l'area del proge�o,

interessando di fa�o tu� gli ambien" presen": semina"vi, arbuste", siepi, campi incol", parchi,

centri abita" e re" infrastru�urali.

Meso-Macromammiferi

Rela"vamente ai Meso-Macromammiferi sono sta" effe�ua", percorsi a piedi, a par"re dall’area di

studio, che si sviluppano sulle aree circostan". Durante lo svolgimento sono sta" raccol" tu� gli

indici di presenza (deposi" fecali, aculei, peli, orme, avvistamen", scavi, ecc.) appartenen" a Meso

e Macromammiferi.

 4.2.6.3 Stato A,uale

Checklist della fauna vertebrata e rela�vo status conservazionis�co

Le Checklist di seguito riportate sono state definite a par"re dai da" bibliografici disponibili ed

integrate con le segnalazioni delle specie rilevate secondo le modalità precedentemente descri�e.

Re)li

Rela"vamente ai Re�li per l’area di studio risultano presen" sei specie di cui qua�ro di interesse

conservazionis"co. Il ramarro occidentale, la lucertola muraiola, la lucertola campestre e il biacco

risultano infa� inseri" nell’Allegato IV della Dire�va Habitat 92/43/CEE, tra le “specie animali di

interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa”.
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RETTILI

Nome italiano Nome scien)fico
CEE

(All II)

CEE

(All IV)
LRI

Conoscenze

pregresse

Presente

indagine

Orbe�no Anguillis fragilis X

Ramarro occidentale Lacerta bilineata X X

Lucertola muraiola Podarcis muralis X X

Lucertola campestre Podarcis siculus X X

Biacco Hierophis viridiflavus X X

Natrice dal collare Natrix natrix X

Figura 4.23

Uccelli

Secondo l'Atlante Ornitologico dell'Umbria (op. cit.), sono presen" numerose specie nidifican" e

specie svernan", molte delle quali coinciden" (specie stazionarie). Sommando le specie nidifican"

segnalate  dall'Atlante  Ornitologico  dell'Umbria  (op.  cit.)  e  quelle  potenzialmente  presen" da

conoscenze pregresse di preceden" rilievi effe�ua" nel corso di sopralluoghi effe�ua" sul presente

territorio per altre indagine, si o�ene il totale di 39.

UCCELLI

Stato di conservazione
Conoscenze

pregresse

Nome italiano Nome scien)fico CEE SPEC LRI Nid. Sv.

Quaglia Coturnix coturnix 3 (H) DD X
Starna Perdix perdix 3 (H) VU X
Fagiano comune Phasianus colchicus NA X
Sparviere Accipiter nisus LC X
Poiana Buteo buteo LC X X
Gheppio Falco �nnunculus 3 D LC X X
Colombaccio Columba palumbus LC X
Tortora selva"ca Streptopelia turtur 3 D LC X
Cuculo Cuculus canorus LC X
Barbagianni Tyto alba 3 (D) LC
Cive�a Athene noctua 3 (D) LC X
Allocco Strix aluco LC

Rondone
comune

Apus apus LC X

Upupa Upupa epops 3 (D) LC X
To�avilla Lullula arborea X 2 H LC X
Allodola Alauda arvensis 3 (H) VU X
Rondine Hirundo rus�ca 3 H NT X
Balestruccio Delichon urbicum 3 (D) NT X
Ballerina gialla Motacilla cinerea LC X
Ballerina bianca Motacilla alba LC X X

Scricciolo
Troglodytes

troglodytes
LC X X

Passera
scopaiola

Prunella modularis LC X

Pe�rosso Erithacus rubecula LC X X
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Usignolo
Luscinia

megarynchos
LC X

Codirosso
spazzacamino

Phoenicurus

ochruros
LC X X

Codirosso
comune

Phoenicurus

phoenicurus
2 (H) LC X

Sal"mpalo Saxicola torquatus VU X
Merlo Turdus merula LC X X
Tordo bo�accio Turdus philomelos LC X
Capinera Sylvia atricapilla LC X X

Sterpazzolina
comune

Sylvia can�llans LC X

Occhioco�o
Sylvia

melanocephala
LC X

Luì bianco
Phylloscopus

bonelli
2 (D) LC

Luì piccolo
Phylloscopus

collybita
LC X

Regolo Regulus regulus NT X
Codibugnolo Aegithalos caudatus LC X X
Cinciarella Cyanistes caeruleus LC X X
Cinciallegra Parus major LC X X
Cincia mora Periparus ater LC X
Cincia bigia Poecile palustris 3 D LC X X

Rampichino
comune

Certhia

brachydactyl

a

LC

Rigogolo Oriolus oriolus LC X
Averla piccola Lanius collurio X 3 (H) VU X
Gazza Pica pica LC X
Taccola Corvus monedula LC X X

Cornacchia
grigia

Corvus cornix LC X X

Storno Sturnus vulgaris 3 D LC X
Passera d’Italia Passer italiae VU X X
Passera ma�ugia Passer montanus 3 (D) VU X X
Fringuello Fringilla coelebs LC X X
Verzellino Serinus serinus LC X X
Verdone Carduelis chloris LC X X
Cardellino Carduelis carduelis NT X X
Zigolo nero Emberiza cirlus LC X

Figura 4.24

È possibile individuare le specie di maggior interesse conservazionis"co selezionando le 23 che

nell'elenco sopra riportato compaiono come “specie d'interesse comunitario” (CEE), come specie

“con  sfavorevole  stato  di  conservazione  in  Europa”  (BirdLife,  2004),  o  delle  categorie  quasi

minacciata (NT) e vulnerabile (VU) nella Lista Rossa 2011 degli Uccelli Nidifican" in Italia (op. cit.).

Le  23  specie  di  interesse  conservazionis"co  sono  legate,  di  fa�o,  a  tu� i  diversi  ambien"

rappresenta" nell'area indagata.
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Nelle aree aperte possono riprodursi,  ad esempio,  la  quaglia,  la  to�avilla  e il  sal"mpalo,  negli

arbuste" l'averla piccola, presso gli edifici rurali  il  barbagianni e la rondine. Tu�avia, al di là di

par"colari e puntuali situazioni, ciò che risulta di notevole importanza per l'avifauna è la diversità e

l'ar"colazione dell'ambito, "pico esempio di paesaggio collinare e vallivo mosaicizzato dell’Umbra,

dove è  proprio  l'alternarsi  dei  singoli  elemen" ambientali  a  determinare  una notevole  offerta

rifugio-trofica.

Mammiferi

La Teriofauna (Chiro�eri inclusi) presente nell’area, secondo la presente indagine è cos"tuita dalle

seguen" specie:

Le specie  presen" ben rappresentano la fauna umbra del  piano collinare  e vallivo,  il  cara�ere

generalista della ricerca effe�uata.

È  presente  l’Istrice,  specie  di  interesse  conservazionis"co,  inclusa  in  Allegato IV  della  Dire�va

Habitat 92/43/CEE, seppure in espansione geografica, a livello nazionale e stabilmente insediata

nella nostra Regione.

MAMMIFERI

Nome italiano Nome scien)fico

CEE

(All.

II)

CEE

(All. IV) LRI

Checklist

nota

Presente

indagine

No�ola di Leisler Nyctalus leisleri X NT X

Myo�s sp. X

Campagnolo
rossastro Myodes glareolus LC X
Arvicola del Savi Microtus savii LC X

Topo selva"co Apodemus sylva�cus LC X

Apodemus sp X

Topolino delle case Mus domes�cus X

Istrice Hystrix cristata X LC X

Volpe Vulpes vulpes LC X X

Figura 4.25

Riassumendo  si  può  dire  che  i  Mammiferi  individua" nell’area  ogge�o  dell’intervento

appartengono  tu� a  specie  diffuse  nel  territorio  regionale  e  presentano  un’ampia  valenza

ecologica. Tra ques" l’Istrice presenta un certo interesse dal punto di vista naturalis"co.
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 4.2.6.4  Vulnerabilità riscontrate nell’area di intervento

L’area di intervento si colloca in un contesto territoriale cara�erizzato prevalentemente dal "pico
paesaggio  vallivo  urbanizzato  in  cui  le  aree  aperte,  col"vi,  si  alternano  ad aree  edificate  con
rela"ve cor" e infrastru�ure determinano un basso grado di complessità ambientale ed una scarsa
offerta rifugio-trofica per i popolamen" faunis"ci. La banalizzazione di tali ambien" non perme�e
di rilevare situazioni  di  par"colare cri"cità  né emergenze riguardo la vulnerabilità  delle  specie
rilevate.
Non  si  riscontrano  elemen" in  grado  di  interferire  dire�amente  o  indire�amente  con  la
componente faunis"ca per quanto riguarda la so�razione di suolo, il disturbo legato al rumore, il
traffico veicolare e il disturbo prodo�o da polveri.
Pertanto tra gli effe� potenziali dire� ed indire� a breve e lungo termine derivan" dalla variante
al  PRG sulle componen" ambientali  (fauna ed ecosistemi) non si  avrà  alterazione del  grado di
funzionalità ecologica ne la so�razione di habitat faunis"co dovuto alla so�razione di suolo e al
disturbo prodo�o da rumori (Impa�o dire�o e indire�o).

 4.2.6.5  Conclusioni

Lo studio ha messo in evidenza che non ci  sono specie di  par"colare interesse naturalis"co o
specie “cri"che” la cui presenza venga compromessa dalle previsioni del PRG, in quanto le aree
garan"scono  un  elevato  grado  di  biopermeabilità.  L’area  in  esame presenta,  una  componente
vegetale diffusa su tu�a l’area a livello erbaceo, arbus"vo e arboreo in grado di creare habitat
favorevoli e funzionali alla conservazione della fauna presente.
Pertanto, alla luce di un’a�enta analisi sul proge�o in ogge�o è possibile affermare che questo non
comprome�a la conservazione degli  elemen" faunis"ci  ed ecologici  che cara�erizzano l’area di
intervento.

 4.2.7  Elemen� culturali e paesaggio

Con  l’entrata  in  vigore  del  corre�vo D.lgs  n°4  del  16/01/2008  viene  espressamente  richiesto,
all’allegato VII comma 6, l’analisi  degli elemen" culturali e paesaggis"ci che vengono di seguito
richiama" a corredo dell’inquadramento paesaggis"co desunto dai Piani sovraordina".
Dall’analisi della carta del PTCP “Ambi" della tutela paesaggis"ca” (Tav. A.7.1) è possibile rilevare le
seguen" emergenze storico archite�oniche, nonché le presenze archeologiche presen" nell’area di
studio ma esterne al sito di intervento.

 

Figura 4.26 - Legenda estra'o dal sito www.vincoliinrete.it/beniculturali.it
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Figura 4.27 – tra'o nord estra'o dal sito www.vincoliinrete.it/beniculturali.it

 4.3    Elemen) di cri)cità e sensibilità

La le�ura del  contesto ambientale effe�uata a�raverso la consultazione della documentazione
disponibile e riportata nei paragrafi preceden" ha permesso di me�ere in evidenza gli elemen" di
cri"cità  ambientale  e  gli  elemen" di  sensibilità  ambientale  del  territorio  comunale  e  dell’area
ogge�o di variante. In sintesi essi sono riconducibili ai seguen" aspe�:

Rappresentano elemen) di cri)cità i detra�ori del paesaggio presen" nel territorio di Foligno che
sono  sta" individua" in  tre  principali  situazioni:  urbanizzazione  di  scarsa  qualità;  manufa� e
impian" produ�vi di scarsa qualità archite�onica,  le cave. Mentre le cave risultano al di fuori
dell’area di indagine (l’a�vità estra�va più vicina è posta a sud del tra�o di interesse del fiume
Topino ad una distanza che va da circa 5,5 km a 7,5 km), per quanto riguarda l’urbanizzazione di
scarsa qualità e gli impian" produ�vi, il proge�o dovrà porsi l’obie�vo di introdurre elemen" di
qualità archite�onica.

Cos"tuiscono altresì elemen" di  sensibilità la situazione delle acque so�erranee, mentre non si
rilevano nella zona serbatoi di naturalità né aree prote�e né si" rete Natura 2000.

Tra gli elemen" di sensibilità e tutela sono sta" riscontra" pozzi idropotabili, pos" a nord-est del
centro  storico  della  Ci�à  di  Foligno,  le  cui  fasce  di  rispe�o  tu�avia  non  interessano  l’area  di
intervento.  Inoltre  si  segnala  che  la  zona  ricade  negli  ambi" degli  acquiferi  vulnerabili
all’inquinamento, classificata come vulnerabilità alta (falda libera in materiali da grossolani a medi
senza alcuna protezione in superficie e con spessore dell'insaturo compreso tra i 5 ed i 10 m dal
piano campagna).
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Figura 4.28 – estra'o dalla tavola  A.1.4 del PTCP

Figura 4.29 –  legenda tavola  A.1.4 del PTCP
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Nell’immagine  precedente  sono  riporta" i  pun" del  re"colo  di  monitoraggio  qualita"vo  e
quan"ta"vo a�vato dalla  Regione e dall'ARPA nell'ambito  del  Proge�o PRISMAS, classifica" in
base  al  loro  stato  ambientale  come previsto  dal  D.Lgs  152/99,  che  sono  rappresenta"vi  delle
condizioni delle falde so�erranee.

Infine,  si  riportano  alcuni  indicatori  desun" dal  portale  Umbria-Geo:
(h�p://umbriageo.regione.umbria.it/pagine/sta"s"che)  che  me�ono  in  relazione  il  territorio  di
Foligno con quello regionale e i da" riporta" nelle matrici ambientali esaminate. I da" sta"s"ci
derivano  sopra�u�o  da  fon" regionali  o  da  agenzie  e  is"tuzioni  che  operano  nel  se�ore
ambientale o che svolgono a�vità di ges"one del territorio a livello locale. La seguente tabella,
intende fornire un quadro descri�vo delle cara�eris"che fisiche e dimensionali del territorio, delle
risorse ambientali,  delle rela"ve cri"cità,  a�raverso un set  di indicatori  territoriali  di  rapida ed
immediata le�ura.

INDICATORE STATO

Ripar)zione della superficie a terra dell’edificato rispe,o alla
superficie comunale Intorno alla media

Insediamen) abita)vi e produ9vi superiore alla media

regionale

Densità demografica
(216 ab/kmq)

superiore alla media

regionale

Vegetazione

Colture forestali ed agrarie Intorno alla media regionale

Vegetazione erbacea Intorno alla media regionale

Vegetazione arbus)va Inferiore alla media regionale

Vegetazione degli ambien) umidi e lacustri Intorno alla media regionale

Vegetazione delle pare) rocciose e delle rupi Inferiore alla media regionale

Superficie centri e nuclei abita) su superficie comunale superiore alla media

regionale

Km di strade ogni 100 km di superficie territoriale Intorno alla media regionale

Rifiu) urbani (media ATO 3) 593 kg/ab

Carico di autove,ure Da 0,85 a 0,90 auto/abitante

Figura 4.30
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 5 Valutazione delle possibili interferenze tra il contesto ambientale e

la variante proposta
La valutazione degli effe� ambientali prevedibili in conseguenza dell’approvazione della variante
viene eseguita esaminando le singole componen" ambientali. Le valutazioni ambientali, pertanto,
si basano sul confronto tra l’a�uale des"nazione e quella ogge�o di variante. Non saranno ogge�o
di  valutazione le  aree  che  mantengono  la  classificazione originariamente prevista  dal  PRG ’97
Verde di quar"ere (sigla V/VQ).

Gli effe�, descri� in questa sezione, verranno valuta" in funzione di:
• probabilità, durata, frequenza e reversibilità, cumulabilità, natura transfrontaliera, rischi per

la salute umana o per l’ambiente.
• En"tà ed estensione nello spazio degli impa� (area geografica e popolazione interessata)
• Valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa:

◦ delle speciali cara�eris"che naturali o del patrimonio culturale
◦ del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite dell’u"lizzo intensivo

del suolo
Di seguito sono individuate e riportate, le pressioni specifiche a�ese dalla a�uazione del piano.

• effe� su fauna, vegetazione ed ecosistemi;
• implicazioni di cara�ere idrogeologico e geomorfologico;
• effe� su paesaggio, beni culturali ed archeologici;
• effe� dovu" ad  inquinamento acus"co ed atmosferico;
• consumo di suolo;
• consumi di energia;
• consumi di risorse idriche;
• rifiu" prodo�;
• acque reflue prodo�e;

Sono ogge�o di valutazione le aree a�ualmente individuate come zona V/VQ e con des"nazione
finale  in  verde  per"nenziale  privato  (V/P).  Si  ri"ene  pertanto  mantenuto  l’intento  di
riqualificazione urbana alla base delle scelte già operate per ques" luoghi. Come già accennato la
trasformazione di alcune aree originariamente classificate come V/VQ in aree des"nate a verde
per"nenziale  privato  (V/P)  incrementa  le  categorie,  in  par"colare  del  so�osistema del  “Verde
urbano a�rezzato” ed in termini più macroscopici del sistema del “Verde”, di cui all’ar"colo 20
delle NTA del PRG ’97, le quali comportano comunque delle variazioni minime per quanto riguarda
i potenziali impa� con l’ambiente del territorio circostante. In analogia con le previsioni del PRG
’97 ed in riferimento all’ar"colo 64 delle NTA che classifica come zone omogenee “F” di cui dal DIM
n. 1444/68 le componen" del sistema verde, le aree V/P di nuova introduzione con la variante
assumeranno tale classificazione.
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 5.1   Descrizione quan)ta)va delle variazioni di uso del suolo indo,e dalla variante

L’esa�a  conoscenza  della  modifica  degli  usi  del  suolo  indo�a  dalla  variante  ogge�o  di  
valutazione cos"tuisce un elemento informa"vo importante per comprendere se il piano debba 
essere assogge�ato a VAS o meno.
La  seguente  tabella  sinte"zza,  per  ciascun  uso del  suolo,  le  variazioni  di  superficie  in  termini
assolu" rispe�o allo stato a�uale.
La voce "stato a�uale" riporta le a�uali superfici previste dalla programmazione vigente espresse
in mq, mentre la voce "Variante" riporta le rispe�ve superfici che si  intende modificare con la
variante. La colonna 'Differenze", invece, evidenzia le rela"ve differenze per ciascun uso del suolo
tra lo stato a�uale e quello di variante.

Des)nazione Stato a,uale (mq)      Variante (mq)  Differenze (mq)

V/VQ 6.624 1.152 - 5.472

V/P 0.00 5.375 5.375

S/C 0.00 97 97

Totali 6.624 6.624 0,00

Figura 4.31 – Tabella variazioni sull’uso del suolo

 5.2    Interferenze dell’intervento con la RERU

Uno degli impa� potenziali a carico degli ecosistemi è la frammentazione degli habitat con rela"va
perdita di capacità di connessione ecologica. Dall’analisi della Rete Ecologica della Regione Umbria
R.E.R.U, come evidenziato nel paragrafo 3.5.3 l’intero tra�o di proge�o che rientra entro i limi"
periurbani è interessata dalla categoria RERU:

• corridoi e pietre di guado (habitat e conne)vità) cos�tuita da una stre'a fascia lungo il

fiume a confine con delle barriere antropiche.

Viceversa il tra�o di proge�o esterno ai limi" periurbani è interessata maggiormente dalla:

• categoria  dei  frammen� ecologici  (conne)vità),  e  solo  per  una  zona  delimitata  c’è  la

presenza di una unità regionale di connessione.

La  porzione  di  territorio  interessata  dal  proge�o  si  inserisce  in  un  contesto  territoriale
cara�erizzato da un’elevata antropizzazione con poche disponibilità delle risorse “habitat”. Quelle
presen" verranno tu�e mantenute.
Risulta  verosimile  considerare  pertanto che la  nuova pianificazione non comprome�a in  alcun
modo il grado di conne�vità presente.

Occupazione di suolo

Non ci sarà occupazione del suolo, pertanto non si riduce lo spazio potenzialmente fruibile alla
fauna e non si crea nessuna interferenza con gli ambi" RERU presen", in quanto tu�e le aree di
conne�vità con"nuano a perme�ere il collegamento con gli habitat limitrofi.

I  disturbi  previs" a  carico  delle  presenze  faunis"che  segnalate  possono  essere  considera"
“sostenibili”, in quanto l’area di intervento si trova inserita in un contesto territoriale fortemente
antropizzato che non offre ampia disponibilità di habitat e in considerazione del fa�o che le aree di
conne�vità adiacen" garan"ranno il collegamento agli habitat limitrofi.
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Rela"vamente alle specie più “sensibili” va considerato che si tra�a di  taxa che presentano un
home range di dimensioni molto ampie, anche rispe�o all’area di studio, pertanto, anche per esse,
il disturbo è comunque contenuto.
Dall’esame delle diverse cara�eris"che ambientali e faunis"che dell’area di studio, si ri"ene che
non  ci  si  trovi  di  fronte  a  so�razione  di  habitat  sia  per  quelle  specie  che  occupano  l’area
dell’intervento, sia per altre che hanno un home range di maggiori dimensioni e quindi u"lizzano
più  o meno saltuariamente l’area in  ogge�o in quanto non c’è riduzione quan"ta"va a  carico
dell’habitat e le superfici sono sufficien" a garan"re un alto grado di biopermeabilità.

 5.2.1.1  Individuazione del livello di biopermeabilità

La biopermeabilità complessiva dell’area di studio è garan"ta dalla con"nuità spaziale tra le aree
esisten" quali  semina"vi,  incol",  siepi  e  filari  albera",  che  perme�e  alla  fauna  di  spostarsi
liberamente su tu�o il territorio e di raggiungere tu� i vari "pi di habitat descri�.
All’interno dell’area di intervento la biopermeabilità rimane la stessa del livello a�uale in quanto gli
interven" propos",  non  ridurranno  la  quan"tà  di  suolo  disponibile,  non  impediranno
l’a�raversamento dei territori limitrofi (spazi liberi e connessi spazialmente da semina"vi, incol",
siepi e arbuste").

 5.2.1.2  Analisi degli effe9 del proge,o che interagiscono con la rete ecologica e loro 

incidenza sul grado di biopermeabilità dell’area in esame

Il sito di intervento in par"colare interferisce esclusivamente con la vegetazione erbacea presente,
formata da specie autoctone a dominanza di graminacee xerofile.
Il sistema ambientale più importante e vulnerabile ai fini della biodiversità è rappresentato dalla
siepe polispecifica presente a sud-ovest dell’area di intervento, esterna all’area di proge�o. Tale
area rappresenta un habitat della categoria frammen" e va integrata nei perimetri esisten" della
RERU.
La nuova pianificazione del PRG non apporterà riduzione dell’habitat delle categorie presen" e non
apporterà in nessun modo diminuzioni di biopermeabilità per i mo"vi spiega" precedentemente.
Quindi, verrà garan"to per le specie animali presen" e potenziali dell’area di studio un livello di
biopermeabilità e di connessione ecologica uguale al livello a�uale, in quanto verranno mantenu"
i tra� più importan" di connessione ecologica esisten". Per le ragioni precedentemente esposte
l’impa�o del proge�o sugli stessi ambi" sia in fase di can"ere che di esercizio è da considerarsi
nullo.

 5.3   Opere di Mi)gazione e compensazione

 5.3.1 Mi�gazioni, compensazioni ed interven� di miglioramento per il mantenimento o 

comunque la non alterazione del valore eco-conne7vo dell’area

Come precedentemente indicato il proge�o è stato ragionato nell’o�ca di contenere criteri u"li a

limitare i possibili impa� riscontra" e preservare gli elemen" di pregio presen" nell’area.

Constatata  la  presenza  della  numerosa  componente  vegetale  arborea,  arbus"va  ed  erbacea

presente,  dato  che  tali  elemen" vegetali  di  rilevanza  faunis"ca  o  di  interesse  ecologico,

sostanzialmente non vengono modifica" dalle nuove previsioni non si prevedono in questa fase

compensazioni aggiun"ve.
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 5.3.2 Individuazione del nuovo asse+o

Dopo la realizzazione degli interven" descri� le aree di conne�vità rimarranno le stesse, pur nelle

trasformazioni  prodo�e.  Le  opere  realizzate  non  diminuiranno  la  biopermeabilità  complessiva

dell’area analizzata in quanto lungo tu�o il perimetro esterno si trovano aree di conne�vità libere

rappresentate da semina"vi, incol", arbuste", siepi e infrastru�ure. Dallo studio degli  elemen"

analizza", considerata la "pologia e localizzazione degli interven" da realizzare, non si prevedono

opere  di  riconnessione  aggiun"ve.  Concludendo,  sulla  base  dei  risulta" o�enu" dallo  studio

dell’area ogge�o di analisi, la realizzazione degli interven" in proge�o non alterano il valore eco-

conne�vo dell’area in ques"one e pertanto non si evidenziano impa� nega"vi sulla RERU.

 5.3.3 Proge+o del verde

Dopo la realizzazione delle opere in proge�o precedentemente individuate come V/VQ saranno

des"nate a verde privato (V/P) ed in una minima parte come S/C.

 5.4   Mi)gazione delle emissioni in atmosfera

L’intervento di  ampliamento non produce emissioni in atmosfera; non sono pertanto necessari

interven" di mi"gazione.

 5.5   Mi)gazione degli impa9 su suolo e so,osuolo, smal)mento acque reflue

l proge�o non prevede modifiche ai sudde� sistemi di smal"mento

 6  Cara,eris)che degli effe9 ambientali

 6.1   Metodologia di valutazione

L'iden"ficazione  preliminare  degli  effe� ambientali  del  piano,  finalizzata  alla  decisione  circa
l’assogge�abilità o meno a VAS dello stesso,  può essere efficacemente fa�a a�raverso l’analisi
delle modifiche di des"nazione dei suoli  e della loro potenziali  interferenze con le componen"
ambientali  di  maggiore  rilievo.  A  tal  fine  occorre  riesaminare  ed  elaborare  ulteriormente  il
prospe�o  già  visto  nel  precedente  paragrafo,  contenente  l’a�uale  ripar"zione  superficiale  e
l’evoluzione  in  termini  assolu" e  rela"vi  nelle  nuove  categorie  di  des"nazione  dei  suoli,
conseguen" all’eventuale approvazione della proposta di variante. In par"colare, in un primo step
vengono  iden"ficate  quelle  modifiche  introdo�e  dal  piano  che  possono  avere  un  effe�o,  sia
posi"vo  che  nega"vo,  sulle  principali  componen" ambientali.  Nel  passaggio  successivo  viene
definita la “preferenza” per ogni singola modifica introdo�a dal piano, a�ribuendo così un segno
(posi"vo, nega"vo o nullo) a ciascuna voce. Il terzo ed ul"mo passaggio, infine, esprime il livello di
preferenza complessivo della variante rispe�o all’”opzione zero”, cioè lo stato di fa�o. In questa
ul"ma fase vengono combinate le informazioni elaborate nei preceden" due step per giungere ad
un giudizio finale complessivo di sostenibilità del piano.
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 6.2   Iden)ficazione delle possibili interferenze tra le componen) ambientali e le modifiche 

introdo,e dal piano

La seguente tabella iden"fica in modo sinte"co i possibili effe� ambientali indo� dalle variazioni
degli  usi  del  suolo  conseguen" alla  variante  di  piano  in  esame.  In  questa  fase  non  vengono
esplicita" giudizi di valore, ma si cerca semplicemente di iden"ficare le relazioni tra i vari usi di
suolo  e  le  componen" ambientali  esaminate.  L’introduzione del  verde  privato  V/P  portano ad
ipo"zzare  effe� dire� o  indire� sulle  componen" bio"che  ed  ecosistemiche,  sugli  aspe�
idrogeologici  e  geomorfologici,  sul  paesaggio  e  sui  beni  culturali.  In  considerazione  all’effe�o
posi"vo indo�o sul consumo di suolo con l’aumento delle aree a verde, generalmente in grado di
preservare tale componente dal porgessimo depauperamento e dalla deser"ficazione del suolo.

Effe9

effe9 su fauna,

vegetazione ed

ecosistemi

implicazioni di

cara,ere

idrogeologico e

geomorfologico

effe9 su paesaggio,

beni culturali ed

archeologici

effe9 dovu) ad

inquinamento

acus)co ed

atmosferico

V/VQ X X X

V/P X X X

S/C X X X

Figura 6.01 – Tabella Effe) ambientali indo) dai vari u�lizzi del suolo

Effe9
consumo di

suolo

consumi di

energia

consumi di

risorse idriche
rifiu) prodo9

acque reflue

prodo,e

V/VQ X X X X X

V/P X X

S/C X X

Figura 6.02 – Tabella effe) ambientali indo) dai vari u�lizzi del suolo

 6.3   Quan)ficazione degli effe9 di piano sulle risorse naturali

Accanto ad una valutazione qualita"va degli effe� potenzialmente indo� dalle aree ogge�o di
pianificazione  sulle  principali  componen" ambientali,  è  u"le  associare  elemen" quan"ta"vi  in
grado  di  a�ribuire  una  dimensione  alla  valutazione  degli  effe� del  piano  iden"fica" nel
precedente paragrafo.  Tali  parametri  possono essere  individua" proprio  nella  estensione delle
varie  des"nazione  di  suolo  e  delle  variazioni  connesse  con  la  variante.  La  tabella  seguente
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rappresenta in sintesi il percorso logico-dedu�vo di valutazione. Per ogni des"nazione di uso dei
suoli  riportato nella prima colonna,  viene valutata la  superficie  dell’a�uale previsione di  piano
(“Stato  a�uale  (mq)”),  di  quella  ogge�o  di  variante  (“Variante  (mq)”),  la  differenza  assoluta
(“Differenza (mq)”) e quella rela"va (“Variante (%)”).  La penul"ma colonna (“Segno”)  riporta il
segno  della  variazione  o,  in  altri  termini,  la  preferenza  del  decisore  pubblico  nell’avere  una
maggiore o minore quan"tà di una determinata des"nazione dei suoli. In par"colare:

• Il valore “-” evidenzia una preferenza verso il contenimento di una data des"nazione dei
suoli in ragione dei possibili effe� ambientali nega"vi a questa associa";

• Il valore “+”, invece, esprime una preferenza per l’incremento della des"nazione di suoli in
ogge�o,  in  quanto potenzialmente coerente  con gli  obie�vi  di  sviluppo sostenibile  del
territorio;

• Il segno “=”, invece, evidenzia una sostanziale equivalenza di effe� e, quindi, di indifferenza
rispe�o a variazioni nella des"nazione dei suoli;

Chiaramente l’a�ribuzione del segno è comunque connessa a considerazioni scaturite dallo scopo
della variante. Inoltre, per l’area V/VQ, si è tenuto conto del fa�o che ad oggi non è definita.

Stato a,uale

(mq)

Variante

(mq)

Differenza

(mq)

Variante

(%)
Segno

Effe9

complessivi

V/VQ 6.624 1.152 - 5.472 17.39 = 17.39

V/P 0.00 5.375 5.375 81.14 = 81.14

S/C 0.00 97 97 1.47 = 1.47

Figura 6.03 – Tabella quan�ficazione effe) indo) dalla variante

 6.4   Valutazione complessiva e di sintesi degli effe9 di piano.

La seguente tabella descrive la sintesi valuta"va del percorso ado�ato. A fronte di una sostanziale
indifferenza tra le azioni di piano originarie e quelle di variante per le aree V/VQ, si assiste ad un
incremento  (posi"vo)  dei  valori  ambientali  indo� dall’aumento  del  verde  privato,  pertanto
evidenzierebbero un sostanziale miglioramento della nuova previsione di piano, è di tu�a evidenza
come la riduzione delle superfici des"nate a verde di quar"ere viene controbilanciata, per ciascuna
delle  componen" ambientali  esaminate,  dall’effe�o  posi"vo  indo�o  dall’incremento  del  verde
privato.  Le  limitazioni  previste  per  queste  zone  dalle  norme  statali,  regionali  e  specifiche  di
variante,  garan"scono  la  conservazione,  o  la  realizzazione,  di  spazi  liberi  con  una  funzione
ecologico-ambientale di interruzione del tessuto costruito intorno all’abitato di Colle San Lorenzo.
Da ciò ne deriva una sostanziale invarianza in termini di sostenibili ambientale-territoriale della
ipotesi di variante rispe�o alle previsioni urbanis"che originarie e a�ualmente vigen".

Effe� posi"vi

Effe� nulli o trascurabili

Effe� nega"vi
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Effe9

effe9 su fauna,

vegetazione ed

ecosistemi

implicazioni di

cara,ere

idrogeologico e

geomorfologico

effe9 su paesaggio,

beni culturali ed

archeologici

effe9 dovu) ad

inquinamento

acus)co ed

atmosferico

V/VQ

V/P

S/C

Figura 6.04 – Tabella Effe) ambientali indo) dai vari u�lizzi del suolo

Effe9
consumo di

suolo

consumi di

energia

consumi di

risorse idriche
rifiu) prodo9

acque reflue

prodo,e

V/VQ

V/P

S/C

Figura 6.05 – Tabella effe) ambientali indo) dai vari u�lizzi del suolo

Infa�, a fronte di una riduzione delle superfici des"nate a verde di quar"ere (sigla V/VQ), con
conseguen" potenziali impa� su alcune componen" ambientali, si ha una decisa compensazione
con l’incremento del verde privato (sigla V/P). Allo stesso modo vista,  l’esiguità della superficie
trasformata in culto (sigla S/C), si può considerare irrilevante tale aumento.

Complessivamente,  pertanto,  si  ri"ene  che  l’effe�o  della  variante  di  piano  sulle  componen"
ambientali  sia  decisamente  trascurabile  rispe�o  alle  previsioni  approvate.  Sulla  base
considerazione espresse, pertanto, si ri"ene che sussistano tu�e le condizioni per concludere il
percorso di verifica con l’esclusione del piano in ogge�o dalla procedura d Valutazione ambientale
Strategica (VAS).
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